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Gruppo di lavoro 
 
Il presente Rapporto Ambientale, elaborato nellôambito del processo integrato di programmazione e 
valutazione ambientale strategica (VAS) relativo al Piano dôAmbito e al programma degli interventi (PdI) 
dellôATO 4 Cuneese, è stato curato e redatto dal seguente gruppo di lavoro: 
 

- Simona Tozzi (Hydrodata S.p.A.), ingegnere iscritta allôOrdine degli ingegneri della Provincia di Torino al 
n. 7566F, coordinatore del gruppo di lavoro, esperta in campo ambientale; 

- Roberto Botto (Hydrodata S.p.A.), ingegnere iscritto allôOrdine degli ingegneri della Provincia di Cuneo 
al n. A1152, esperto in progettazione istituzionale SII; 

- Michele Buffo (Hydrodata S.p.A.), ingegnere iscritto allôOrdine degli ingegneri della Provincia di Torino al 
n. 4580, esperto in idrologia ambientale; 

- Katia Gentile (Hydrodata S.p.A.), architetto iscritta allôOrdine degli architetti della Provincia di Torino al 
n. 7377, esperta in campo ambientale-paesaggistico; 

- Carlo Dutto (Hydrodata S.p.A.), architetto iscritto allôOrdine degli Architetti della Provincia di Cuneo al n. 
1779, specializzato in campo ambientale-paesaggistico; 

- Eugenio Cavallero (Hydrodata S.p.A.), geologo iscritto allôOrdine dei geologi della Regione Piemonte al 
n.232, esperto in idrogeologia e geomorfologia; 

- Irene Marini (Hydrodata S.p.A.), ingegnere iscritta allôOrdine degli ingegneri della Provincia di Cuneo al 
n. A2360, specializzata in idrologia ambientale. 
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1. PREMESSA  

Il presente documento rappresenta il Rapporto Ambientale elaborato, in coerenza con quanto disposto dal 
D.lgs. 152/2006 e smi e dagli indirizzi della Regione Piemonte, nellôambito del procedimento di Valutazione 
Ambientale Strategica (VAS) relativo al Programma degli interventi (nel seguito PdI) per il periodo 2018-2047 
dellôAmbito Territoriale Ottimale n. 4 (ATO4) ñCuneeseò. 
 
Il Pdl è sottoposto a Valutazione Ambientale Strategica ai sensi dellôart. 13 comma 1 del D.Lgs. 3 aprile 2006, 
n. 152 (recante ñNorme in materia ambientaleò), come modificato dal D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 (ñUlteriori 
disposizioni correttive ed integrative del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia 
ambientale). 
 
La Valutazione Ambientale Strategica accompagna e integra il processo di elaborazione ed il percorso di 
approvazione del Pdl per valutare le conseguenze sullôambiente esercitate dalle azioni previste, per impedire, 
ridurre e compensare gli eventuali effetti negativi, e per definire le operazioni di monitoraggio da attivare nella 
fase di attuazione dello stesso. 
 

2. LA VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA  

Ai sensi della Direttiva sulla VAS e della Parte Seconda del Testo Unico sullôAmbiente, sono assoggettati a 
VAS tutti i piani e programmi che sono elaborati per il settore della gestione delle acque e che definiscono il 
quadro di riferimento per lôapprovazione, lôautorizzazione, lôarea di localizzazione o comunque la realizzazione 
dei progetti elencati negli allegati II, III, IV del Codice (art. 6, comma 2, lett. a). 
Tali allegati individuano, rispettivamente, quali sono i progetti di competenza statale, regionale e sottoposti a 
verifica di assoggettabilità in sede regionale, in materia di VIA. 
Il Codice dellôAmbiente richiede una valutazione anche per tutti i piani e programmi per i quali, in 
considerazione dei possibili impatti sulle finalità di conservazione dei siti designati come Zone di Protezione 
Speciale per la conservazione degli uccelli (ZPS) e quelli classificati come Siti di Importanza Comunitaria per 
la protezione degli habitat naturali e della flora e della fauna selvatica (SIC), si ritiene necessaria una 
Valutazione dôIncidenza, ai sensi dellôart. 5 del D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357 (e s.m.i.). 
 

2.1 Riferimenti normativi  

La Tabella nel seguito riassume i principali riferimenti normativi considerati per la Valutazione ambientale 
Strategica del Programma degli Interventi dellôATO4 Cuneese. 
 

Normativa Comunitaria ¶ Direttiva 2001/42/CE concernente la valutazione degli effetti di determinati piani 

e programmi sullôambiente; 

¶ Direttiva 98/83/CE concernente la qualità delle acque destinate al consumo 

umano; 

¶ Direttive quadro sulle acque n. 91/271/CE e n. 2000/60/CE concernente il 

trattamento delle acque reflue urbane; 

¶ Direttiva 2006/118/CE concernente la protezione delle acque sotterranee. 

Normativa statale ¶ D.Lgs. 152/2006 (Codice dellôAmbiente) recante ñNorme in materia ambientaleò e 

s.m.i. (in particolare la Parte Terza); 

¶ Legge 164/2014, in particolare lôart. 7 ad oggetto: ñNorme in materia di gestione di 
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risorse idriche. -Modifiche urgenti al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, per il 

superamento delle procedure di infrazione 2014/2059, 2004/2034 e 2009/2034, 

sentenze C-565-10 del 19 luglio 2012 e C-85-13 del 10 aprile 2014; norme di 

accelerazione degli interventi per la mitigazione del rischio idrogeologico e per 

lôadeguamento dei sistemi di collettamento, fognatura e depurazione degli 

agglomerati urbani; finanziamento di opere urgenti di sistemazione idraulica dei 

corsi dôacqua nelle aree metropolitane interessate da fenomeni di esondazione e 

alluvioneò; 

¶ D.Lgs. 31/2001 ad oggetto: ñAttuazione della direttiva 98/83/CE relativa alla 

qualità delle acque destinate al consumo umanoò. 

¶ D.P.R. 357/1997, Regolamento recante Attuazione della Direttiva 92/43/CEE 

relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora 

e della fauna selvatiche. 

Normativa regionale ¶ Legge Regione Piemonte 20 gennaio 1997, n. 13 ñDelimitazione degli Ambiti 

Territoriali Ottimali per l'organizzazione del Servizio Idrico Integrato e disciplina 

delle forme e dei modi di cooperazione tra gli Enti Locali ai sensi della Legge 

05/01/1994 n. 36 e successive modifiche ed integrazioni. Indirizzo e 

coordinamento dei soggetti istituzionali in materia di risorse idricheò; 

¶ Legge Regione Piemonte 24 maggio 2012, n. 7 ñDisposizioni in materia di 

servizio idrico integrato e di gestione integrata dei rifiuti urbaniò che ha confermato 

in capo agli Enti Locali, ai sensi dellôart. 142 del Decreto Legislativo 3 aprile 2006 

n. 152, le funzioni di organizzazione del servizio idrico integratoò; 

¶ Regolamenti regionali, tra cui in particolare: Regolamento n. 15/R del 2006 

recante ñDisciplina delle aree di salvaguardia delle acque destinate al consumo 

umano (Legge regionale 29 dicembre 2000, n. 61)ò; Regolamento n. 7/R del 2007 

recante ñPrima definizione degli obblighi concernenti la misurazione dei prelievi e 

delle restituzioni di acqua pubblica (Legge regionale29 dicembre 2000, n. 61ò; 

Regolamento n. 17/R del 2008 recante ñDisposizioni in materia di progettazione e 

autorizzazione provvisoria degli impianti di trattamento delle acque reflue urbaneò 

Linee guida e 
Indicazioni 
metodologiche ed 
attuative  
 

¶ Guida metodologica per la valutazione di piani e progetti aventi unôincidenza 
significativa sui siti della rete Natura 2000 - Commissione Europea nel 2002 

¶ Valutazione ambientale di Piani e Programmi - Linee guida ENPLAN - 
Programma Europeo Interreg III B, 2004 

Tabella 1 - Normativa di riferimento.  

 

2.2 Obiettivi della VAS 

La Direttiva europea e la normativa regionale sottolineano due esigenze, da tenere in conto nel percorso di 
valutazione ambientale di un Piano/Programma: 
1. la necessità di una stretta integrazione tra il percorso di pianificazione e il percorso di valutazione 
ambientale. In questo senso la VAS deve essere vista principalmente come unôoccasione per valorizzare e 
rafforzare le potenzialità dello strumento sottoposto a valutazione; 
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2. lôintegrazione tra i due percorsi non si esaurisce entro la fase di elaborazione e approvazione del 
Piano/Programma, ma si deve estendere anche alle fasi di attuazione e gestione (monitoraggio) fino a 
comprendere lôintero ciclo di attuazione delle previsioni. Lôintegrazione deve ñéessere effettuata durante la 
fase preparatoria del piano/programmaéò (art. 4 comma 1) e deve essere estesa allôintero ciclo di 
pianificazione, compreso il controllo degli effetti ambientali significativi conseguenti allôattuazione del 
piano/programma (art. 10). 

 
Il lavoro di sviluppo della VAS rappresenta lôoccasione per arricchire il percorso di programmazione 
affiancando gli strumenti di valutazione ambientale agli strumenti classici della pianificazione. 
La procedura di VAS ha, quindi, lo scopo di evidenziare la congruità delle scelte programmatiche rispetto agli 
obiettivi di sostenibilità e le possibili sinergie con altri strumenti di Pianificazione sovraordinata e di settore. 
Il processo di valutazione individua le alternative proposte nellôelaborazione del Piano, gli impatti potenziali, 
nonché le misure di mitigazione e compensazione che devono essere recepite dallo strumento di 
programmazione. 
 

2.3 Percorso procedurale  

La VAS è avviata durante la fase preparatoria dello strumento di programmazione, quando non sono ancora 
stati definiti compiutamente i contenuti del Programma dôInterventi, ed ¯ estesa allôintero percorso decisionale, 
sino allôadozione e alla successiva approvazione dello stesso. In tal senso la VAS è da intendersi più come 
uno strumento di aiuto alla formulazione del PdI che come processo a sé stante. 
 
La preparazione del Rapporto Ambientale è la conseguenza del percorso di VAS; tale rapporto dovrebbe 
essere visto soprattutto come una testimonianza del processo utilizzato e dei contenuti che ne sono scaturiti, 
da rendere disponibili per le future revisioni del PdI. 
Gli strumenti della VAS trovano applicazione in tutte le fasi del ciclo di programmazione, attraverso lo sviluppo 
di indicatori, banche dati, modelli revisionali, mappe tematiche, matrici, da usarsi per sviluppare studi di 
fattibilità, per comparare alternative, per valutare la compatibilità degli obiettivi, per verificare lo stato di 
attuazione del Programma e lôefficacia delle sue scelte, per proporre infine azioni correttive anche ai fini 
dellôavvio di un nuovo percorso di aggiornamento del Programma stesso. 
 
Le fasi in cui è articolato il processo di VAS sono di seguito riassunte e illustrate nella Figura 1: 

- Avvio del procedimento di VAS e individuazione dei Soggetti competenti in materia ambientale; 
- Redazione del documento tecnico preliminare (RAP) con la definizione dei contenuti da implementare 

nel Rapporto Ambientale; 
- Consultazione dei soggetti competenti in materia ambientale e dellôAutorit¨ preposta alla VAS; 
- Elaborazione e redazione del Rapporto Ambientale (RA) e della Sintesi non tecnica; 
- Pubblicazione del RA e della Sintesi non tecnica e invio della stessa documentazione ai soggetti 

competenti in materia ambientale; 
- Raccolta delle osservazioni al RA e alla Sintesi non tecnica; 
- Formulazione del parere ambientale motivato e approvazione finale; 
- Gestione e monitoraggio del programma; 
- Espressione parere motivato e stesura definitiva del RA; 
- Approvazione finale del PdI; 
- Pubblicazione.  
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Figura 1 ð Schema della procedura di Vas ai sensi della DGR n. 12-8931/2008 

 

AUTORITAô PROCEDENTE                 
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(OTR)                               
Organo Tecnico Regionale 

SOGGETTI COMPETENTI IN 
MATERIA AMBIENTALE 

ELABORAZIONE RAPPORTO 
AMBIENTALE PRELIMINARE                 

RAP 

SCOPING: Fase di consultazione ï invio del RAP ad Autorità competente 
ed ai soggetti interessati competenti in materia ambientale (60 giorni) 

ELABORAZIONE RAPPORTO AMBIENTALE RA               
E SINTESI NON TECNICA 

 

DEPOSITO E PUBBLICAZIONE: raccolta pareri, considerazioni 
e osservazioni (60 giorni) 

AUTORITAô COMPETENTE                 

A.ATO 4 

SOGGETTI COMPETENTI IN 
MATERIA AMBIENTALE 

PUBBLICO 

PARERE MOTIVATO DI COMPATIBILITAõ AMBIENTALE 

EVENTUALE REVISIONE 

AUTORITAô COMPETENTE                 

A.ATO 4 
 

APPROVAZIONE 

PUBBLICAZIONE: 
Piano-Programma, Dichiarazione 
Sintesi in merito al processo di 

VAS 
Misure per Gestione e 

Monitoraggio del Piano-
Programma 
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2.4 Contenuti del Rapporto Ambientale  

LôAutorit¨ procedente (l'Ente di Governo del Servizio Idrico Integrato nell'Ambito Territoriale Ottimale n.4 
Cuneese, in breve EGATO/4) ha avviato la fase di specificazione dei contenuti (scoping) del procedimento di 
VAS attraverso la predisposizione del Rapporto Ambientale Preliminare (RAP) o Documento di Scoping, 
definendo un quadro valutativo preliminare esaustivo, attraverso i criteri di verifica di assoggettabilità alla VAS, 
di cui allôart. 12 comma 1 del D. Lgs. 152/2006 e s.m.i. e seguendo le indicazioni riportate nella ñGuida tecnica 
metodologica per la redazione del Rapporto Ambientale Preliminareò predisposta dalla Regione Piemonte ï 
Direzione Ambiente. 
 

La Regione Piemonte ï Direzione Ambiente, Governo e Tutela del Territorio, Autorità competente nel caso di 
Valutazione di Piani e Programmi, con nota prot. n. 2282 in data 26/01/2017, trasmette ad ATO4 il Contributo 
dellôOrgano Tecnico Regionale (OTR) per la fase di Scoping della procedura di VAS - elaborato in 
considerazione dei contributi delle direzioni regionali interessate dal Programma (Ambiente, Governo e Tutela 
del Territorio, Agricoltura, Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, Montagna e Foreste, Protezione Civile, Trasporti 
e Logistica) - specificando indicazioni e contenuti ai quali si ¯ tenuto conto nellôelaborazione del presente 
Rapporto Ambientale (RA), predisposto per la fase di Valutazione finalizzata allôespressione del Parere 
Motivato circa la compatibilità ambientale del Programma degli Interventi oggetto di Valutazione. 
 
Lôarticolazione del presente Rapporto Ambientale ¯ stata dunque definita coerentemente: 

- a quanto anticipato nel Rapporto Preliminare; 
- al quadro normativo in materia; 
- al contributo dellôOrgano Tecnico Regionale fornito in fase di specificazione; 
- agli specifici obiettivi e contenuti del PdI. 

 
 Il contenuto del RA ̄  specificato nellôAllegato VI alla parte II del D.lgs. 152/2006; con tale riferimento nel RA 
sono individuati, descritti e valutati gli effetti significativi che lôattuazione del programma proposto potrebbe 
avere sullôambiente, sul patrimonio culturale e sul paesaggio, nonch® le ragionevoli alternative possibili in 
riferimento agli obiettivi e al contesto dellôAmbito Territoriale Omogeneo. 
 
La Tabella 2 illustra la struttura suddivisa in Sezioni e i contenuti del presente Rapporto Ambientale con 
riferimento allôindice del presente documento.   
 

SEZIONI CONTENUTI INDICE DEL RA 

a) 
Premesse e percorso 
procedurale di VAS 

Sono definiti i riferimenti metodologici, 
procedurali e contenutistici del 
procedimento di valutazione ambientale 
strategica 

1.  PREMESSA  
2. LA VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA  
2.1     Riferimenti normativi  
2.2     Obiettivi della VAS   
2.3     Percorso procedurale   
2.4     Contenuti del Rapporto Ambientale  
2.5     Soggetti coinvolti 

b) 
Programma degli 

interventi 

Eô descritto il contenuto del Programma 
degli Interventi, con specifica attenzione 
al sistema di strategie/azioni in funzione 
degli Obiettivi del Piano dôAmbito e 
attraverso la Matrice di coerenza 
interna è verificata la congruenza tra 
Obiettivi e Azioni. 

3. PROGRAMMA DEGLI INTERVENTI  
3.1      Obiettivi e azioni  
3.2      Analisi delle soluzioni alternative   
3.3      Verifica di coerenza interna del PdI con gli obiettivi   
del PdA  
3.3.1   Matrice di coerenza interna 
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SEZIONI CONTENUTI INDICE DEL RA 

c.) 
Analisi del contesto 
programmatico e 

legislativo di 
riferimento e verifica 
di coerenza esterna 

degli obiettivi del PdA 

c.1) Sono individuati gli Obiettivi del 
quadro programmatico e legislativo 
vigente specificatamente correlati agli 
Obiettivi del Piano dôAmbito 
 
c.2) ̄  effettuata lôanalisi e la valutazione 
della congruenza tra gli Obiettivi 
 
c.3) la valutazione della congruenza tra 
gli Obiettivi è illustrata attraverso la 
Matrice di coerenza esterna  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

4. ANALISI DEL CONTESTO PROGRAMMATICO E 
LEGISLATIVO DI RIFERIMENTO  
4.1          Quadro di riferimento programmatico - Piani e 
programmi sovraordinati  
4.1.1 Piano stralcio per l'Assetto Idrogeologico  
4.1.2 Direttiva Alluvioni e Piano di Gestione del Rischio 
Alluvioni  
4.1.3 Piano di Gestione del Distretto idrografico del fiume 
Po 
4.1.4 Direttiva Derivazioni dellôAutorit¨ di Bacino del fiume 
Po  
4.1.5 Piano di Tutela delle Acque  
4.1.6 Piano Territoriale Regionale  
4.1.7 Piano Paesistico Regionale  
4.1.8 Programma di Sviluppo Rurale 2104-2020  
4.1.9 Piano regionale di gestione dei rifiuti urbani e dei 
fanghi di depurazione  
4.1.10 Piano regionale di prevenzione e gestione delle 
acque meteoriche di dilavamento  
4.1.11 Piano Territoriale Provinciale 
4.1.12 Piano Provinciale Integrato di Protezione Civile  
4.1.13 PRUSST del Piemonte Meridionale 
4.1.13.1 Progetto di ñValorizzazione e difesa degli ambiti 
fluviali del Gesso e dello Sturaò 
4.1.14 Piano dôarea della Fascia Fluviale del Po ï tratto 
cuneese  
4.1.15 Siti iscritti alla Lista del Patrimonio Mondiale 
dellôUmanit¨  
4.1.16 Contratti di fiume  
4.2 Quadro di riferimento legislativo - Vincoli ambientali-
paesistici  
4.2.1 Vincoli derivanti dalla normativa comunitaria 
4.2.1.1 Siti della Rete Natura 2000  
4.2.1.2 Misure di conservazione per la tutela dei siti delle 
Rete Natura 2000  
4.2.2 Vincoli derivanti dalla normativa nazionale  
4.2.2.1 Regio Decreto 30 dicembre 1923, n. 3267 4.2.2.2
 Decreto Legislativo. 42/2004  
4.2.3 Vincoli derivanti dalla normativa regionale  
4.2.3.1 Sistema regionale delle aree protette: L. R. 19/2009 
4.2.3.2 Classificazione delle zone Sismiche 
4.3 Verifica di coerenza esterna del PdI con la 
pianificazione vigente  
4.3.1 Matrice di coerenza esterna  
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SEZIONI CONTENUTI INDICE DEL RA 

d.) 
Analisi del contesto 

territoriale e 
ambientale attuale e 

verifica di 
compatibilità del PdI 

d.1) Sono individuati gli elementi 
caratterizzanti il contesto territoriale e 
ambientale allôinterno del quale sono 
definite le scelte del PdI; 
 
d.2) ̄  effettuata lôanalisi e la valutazione 
dei potenziali effetti ambientali del PdI; 
 
d.3) la valutazione con lo stato 
ambientale di riferimento è illustrata 
attraverso la Matrice di compatibilità 
ambientale 

5. ANALISI DELLO STATO ATTUALE IN FUNZIONE DEGLI 
INTERVENTI DEL PDI  
5.1 Inquadramento generale del territorio 
5.2 Inquadramento infrastrutturale: Servizio Idrico 
Integrato dellôATO4  
5.2.1 Dati generali dellôinfrastrutturazione  
5.2.2 Incidenza territoriale sulle politiche di 
infrastrutturazione  
5.2.2.1 Aspetti socio-economici  
5.2.2.2 Aspetti geologici e geomorfologici  
5.3 Inquadramento ambientale  
5.3.1 Acque superficiali  
5.3.1.1 Caratteristiche quali-quantitative  
5.3.1.2 Individuazione delle criticità sugli aspetti 
quali/quantitativi potenzialmente influenzate dagli elementi in 
gestione allôATO  
5.3.1.3 Analisi delle relazioni con il PdI  
5.3.2 Acque sotterranee  
5.3.2.1 I corpi idrici sotterranei  
5.3.2.2 Stato qualitativo dei corpi idrici sotteranei  
5.3.2.3 Stato quantitativo dei corpi idrici sotterranei e 
sfruttamento  
5.3.2.4 Analisi delle relazioni con il PdI  
5.3.3 Suolo e sottosuolo  
5.3.3.1 Inquadramento geologico stratigrafico  
5.3.4 Natura e biodiversità  
5.3.4.1 Rete Ecologica 
5.3.4.2 Zone Umide  
5.3.5 Paesaggio e beni culturali  
5.3.6 Territorio rurale e agricoltura  
5.3.6.1 Capacit¨ dôuso del suolo  
5.3.6.2 Consumo di suolo  
5.3.7 Contesto socio-economico 
5.3.7.1 Demografia e contesto insediativo  
5.3.7.2 Attività produttive  
5.3.7.3 Attività turistiche 
5.4 Verifica degli impatti previsti sullo stato ambientale di 
riferimento  
5.4.1 Matrice di compatibilità con lo stato ambientale di 
riferimento 

e) 
valutazione di 

incidenza 

Sono esplicitate le modalità procedurali 
per la valutazione delle eventuali 
incidenze del PdI sui siti della Rete 
Natura 2000 

6. INTERAZIONI DEL PROGRAMMA DEGLI INTERVENTI 
CON LA RETE NATURA 2000  

f) 
monitoraggio 

A valle delle conclusioni derivanti 
dallôanalisi, sono definite finalità, 
struttura, indicatori e modalità di reporting 
del sistema di monitoraggio che deve 
accompagnare la fase di attuazione del 
piano 

7.  CONCLUSIONI IN MERITO ALLA COERENZA E 
SOSTENIBILITAô DEL PDI  
7.1      Monitoraggio del Piano: indicatori e soggetti invitati alle 
consultazioni   
7.1.1 Fasi del monitoraggio 
7.1.2 Gli indicatori 
7.1.3 Responsabilità e risorse per il monitoraggio 

Tabella 2 - Struttura e contenuti del Rapporto ambientale con riferimento allõindice del presente documento. 
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Nella tabella seguente è riportato il riferimento al contenuto del presente RA in relazione alle indicazioni di cui 
allôallegato VI della parte II del D.lgs. 152/2006 smi. 
 

INFORMAZIONI DI CUI ALLõALL.VI DEL D.LGS. 152/2006 SEZIONI DEL RA 

a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del piano o programma e del rapporto con altri 
pertinenti piani o programmi; 

Sezione b) 
Sezione c) 

b) aspetti pertinenti dello stato attuale dellôambiente e sua evoluzione probabile senza lôattuazione del 
piano o del programma; 

Sezione d) 

c) caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle aree che potrebbero essere 
significativamente interessate; 

Sezione d) 

d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o programma, ivi compresi in particolare 
quelli relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, culturale e paesaggistica, quali le zone designate 
come zone di protezione speciale per la conservazione degli uccelli selvatici e quelle classificate come siti 
di importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e dalla flora e della fauna selvatica, 
nonché i territori con produzioni agricole di particolare qualit¨ e tipicit¨, di cui allôarticolo 21 del decreto 
legislativo 18 maggio 2001, n. 228; 

Sezione d) 
Sezione e) 

 
 

e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati membri, 
pertinenti al piano o al programma, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è tenuto conto di detti 
obiettivi e di ogni considerazione ambientale; 

Sezione c) 

f) possibili impatti significativi sullôambiente, compresi aspetti quali la biodiversit¨, la popolazione, la salute 
umana, la flora e la fauna, il suolo, lôacqua, lôaria, i fattori climatici, i beni materiali, il patrimonio culturale, 
anche architettonico e archeologico, il paesaggio e lôinterrelazione tra i suddetti fattori. Devono essere 
considerati tutti gli impatti significativi, compresi quelli secondari, cumulativi, sinergici, a breve, medio e 
lungo termine, permanenti e temporanei, positivi e negativi; 

Sezione d) 

g) misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli eventuali 
impatti negativi significativi sullôambiente dellôattuazione del piano o del programma; 

Sezione d) 

h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è stata effettuata 
la valutazione, nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze tecniche o difficoltà derivanti 
dalla novità dei problemi e delle tecniche per risolverli) nella raccolta delle informazioni richieste; 

Sezione b) 

i) descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio e controllo degli impatti ambientali significativi 
derivanti dallôattuazione dei piani o del programma proposto definendo, in particolare, le modalit¨ di 
raccolta dei dati e di elaborazione degli indicatori necessari alla valutazione degli impatti, la periodicità 
della produzione di un rapporto illustrante i risultati della valutazione degli impatti e le misure correttive da 
adottare; 

Sezione f) 

j) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti Documento 
allegato 

Tabella 3 - Corrispondenza tra le informazioni richieste dallõAllegato VI del D.lgs. 152/06 e lõindice del RA.  

 
Al RA è allegato il documento della sintesi non tecnica dei contenuti del PdI e del RA stesso, redatta secondo 
le indicazioni di cui allôallegato VI del D.Lgs. 152/2006 così come modificato dal D.Lgs. 04/2008 e ss.mm.ii. 
 

2.5 Soggetti coinvolti 

Il Codice dellôambiente, allo scopo di definire i soggetti da coinvolgere nella consultazione preliminare sul 
procedimento e nelle varie fasi successive, fornisce indicazioni individuando delle responsabilità specifiche in 
capo alle seguenti figure: 
 

AUTORITÀ PROPONENTE 
il soggetto pubblico o privato che elabora il Piano, Programma o Progetto 
soggetto alle disposizioni del Codice 

AUTORITÀ PROCEDENTE 
la Pubblica Amministrazione che elabora il Piano/Programma soggetto alle 
disposizioni del Codice, ovvero nel caso in cui il soggetto che predispone il 
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Piano/Programma sia un diverso soggetto pubblico o privato, la pubblica 
amministrazione che recepisce, adotta o approva il Piano/Programma 

AUTORITÀ COMPETENTE 
la Pubblica Amministrazione cui compete lôelaborazione del parere 
motivato, nel caso di Valutazione di Piani e Programmi 

SOGGETTI COMPETENTI 
IN MATERIA AMBIENTALE 

le Pubbliche Amministrazioni e gli Enti pubblici che, per le loro specifiche 
competenze o responsabilità in campo ambientale, possono essere 
interessate agli impatti sulle singole componenti ambientali, dovuti 
allôattuazione dei Piani, Programmi o Progetti 

Tabella 4 - Soggetti coinvolti nel processo procedurale, previsti dal Codice dellõAmbiente. 

 
Nel caso del procedimento in oggetto, i soggetti coinvolti sono identificati nella Tabella 5: 

 

AUTORITÀ PROPONENTE EGATO4 Cuneese, che elabora il Programma degli Interventi 

AUTORITÀ PROCEDENTE 
EGATO4 Cuneese, che recepisce, adotta o approva il Programma degli 
Interventi 

AUTORITÀ COMPETENTE 

EGATO4 Cuneese, cui compete lôapprovazione definitiva del Programma 
degli Interventi - non essendo dotato di Organo tecnico per la VAS istituito 
ai sensi dellôart. 7 della L.R. 40/98 si avvarr¨ della collaborazione 
dellôOrgano Tecnico Regionale di VAS 

SOGGETTI COMPETENTI 
IN MATERIA AMBIENTALE 

¶ Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo - 
Direzione Gen.le Archeologia, Belle Arti e Paesaggio 

¶ Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le 
Province di Alessandria, Asti e Cuneo 

¶ Ministero dellôAmbiente e della Tutela del Territorio e del Mare - 
Direzione generale per le valutazioni ambientali 

¶ Regione Piemonte; 

¶ Regione Liguria ï Settore competente in materia di VIA e VAS; 

¶ Autorità di Bacino del Po; 

¶ Provincia di Cuneo - Settore ambiente; 

¶ Province Piemontesi contermini - Settori competenti in materia di 
VAS e di Risorse Idriche / Ambiente: Alessandria, Asti, Torino; 

¶ Province Liguri confinanti ï Settori competenti - di: Savona, 
Imperia 

¶ Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale del Piemonte - 
Dipartimento di Cuneo; 

¶ Aziende Sanitarie Locali; 

¶ Nuclei di Polizia e vigilanza ambientale; 

¶ ATO dei Rifiuti Provincia di Cuneo 

¶ Comuni della Provincia di Cuneo; 

¶ Enti di gestione delle aree protette territorialmente interessate; 

¶ Comunità collinari interessate; 

¶ Associazioni istituzionali con competenze in materia ambientale: 
o ANCI Piemonte ï Associazione Nazionale Comuni 
dôItalia 

o ANPCI ï Associazione Nazionale Piccoli Comuni dôItalia 
o UNCEM - Piemonte - Unione Nazionale Comuni 

Comunità Enti Montani 
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o ANEA ï Associazione Nazionale Enti e Autorit¨ dôAmbito 
o CIPRA Italia - Commissione internazionale per la 

protezione delle Alpi 
o UPP - Unione Province Piemontesi 

¶ Associazioni e Organizzazioni con competenze in materia 
ambientale: 

o Pro Natura Cuneo 
o Legambiente Cuneo 
o LIPU Cuneo 
o FAI Delegazione Cuneo 
o Associazione Valle Belbo Pulita 

¶ Comitato Cuneese Acqua Bene Comune Regioni europee 
contermini: Provence-Alpes-C¹te dôAzur 

Tabella 5 - Soggetti coinvolti nel processo procedurale della VAS del PdI dellõATO4. 

 

3. PROGRAMMA DEGLI INTERVENTI  

Obiettivo fondamentale, prioritario ed imprescindibile del Piano ¯ il miglioramento dellôattuale sistema idrico 
integrato, ovvero la garanzia collettiva di una costante e qualitativamente elevata disponibilità di acqua 
potabile, unôefficiente struttura per lo smaltimento delle acque reflue di scarico ed un virtuoso organismo di 
depurazione in grado di essere positivo verso lo stato ambientale dei corsi dôacqua in cui recapita i reflui 
depurati, ed allo stesso tempo possibile generatore di nuove risorse disponibili per altre attività. 
 
Nel seguito si riportano, in sintesi, gli indirizzi che connotano gli obiettivi. 

 

3.1 Obiettivi e azioni  

Gli Obiettivi e le Strategie di intervento che costituiscono il riferimento per la Pianificazione dôAmbito 

riguardano: 

- lôadeguamento degli Impianti di depurazione dei reflui con capacità di trattamento superiore ai 2.000 A.E. 

alle Direttive 91/271/CEE e 2000/60/CE e alle Misure dôArea del Piano regionale di Tutela delle Acque, 

anche considerando che il bacino ATO/4 è parte integrante del Bacino del Fiume Po (Area Sensibile Alto 

Adriatico) e quindi da monitorare al fine della riduzione dei nutrienti (fosforo ed azoto);  

- la razionalizzazione del sistema di depurazione laddove troppo parcellizzato in piccoli impianti scarsamente 

efficienti; 

- lôadeguamento dei sistemi di potabilizzazione, disinfezione e monitoraggio della qualit¨ dellôacqua immessa 

in rete in adempimento alla Direttiva 98/83/CE e D. Lgs. 31/2001 come integrato dal D. Lgs. 27/2002; 

- il mantenimento di adeguati livelli di efficienza (prescritti dalla vigente Disciplina) nelle reti e negli impianti 

affidati in gestione mediante attivazione di tutti i necessari adeguamenti straordinari. 

 

La Tabella 6 elenca gli obiettivi specifici per segmento di servizio idrico. 
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SEGMENTO ACQUEDOTTO SEGMENTO FOGNATURA SEGMENTO DEPURAZIONE OBIETTIVI COMUNI 

¶ riduzione numero opere di 
captazione da sorgente 

¶ riduzione numero di pozzi 

¶ riduzione della vulnerabilità agli 
inquinanti 

¶ interventi per la riduzione 
rischio idrogeologico 

¶ estensione interconnessione di 
reti 

¶ riqualificazione reti esistenti 

¶ potenziamento del sistema di 
impianti di potabilizzazione 

¶ razionalizzazione/adeguament
o sistema metering derivazioni 
e rilasci 

¶ metering della fornitura idrica 

¶ riduzione delle perdite di acqua 
dalle reti idriche 

¶ realizzazione/estensione  
collettori intercomunali 

¶ sostituzione tratti di collettori 

¶ interventi di separazione 
delle acque meteoriche 

¶ scaricatori di piena delle reti 
fognarie 

¶ riduzione dalle acque 
parassite 

¶ sviluppo reti di telecontrollo 
con presidi gestionali e 
manutentivi 

¶ incremento/adeguamento 
capacità di depurazione 

¶ razionalizzazione e/o trattamento 
scarichi di acque meteoriche di 
dilavamento provenienti da 
agglomerati urbani (comma 1 - 
lettera a - Art. 32 NTA Piano di 
tutela) 

¶ integrazione/adeguamento/centr
alizzazione trattamento fanghi 

¶ messa in sicurezza idraulica dei 
sedimi impianti di depurazione 

¶ elevazione ed 
omogeneizzazione standard 
costruttivi impianti 

¶ adeguamento inserimento 
ambientale per impianti esistenti 

¶ miglioramento della qualità degli 
scarichi dei depuratori 

¶ Implementazione dei 
sistemi di 
telecontrollo ed 
automazione degli 
impianti 

¶ Sviluppo di progetti 
mirati al 
contenimento e alla 
razionalizzazione dei 
consumi energetici 

Tabella 6 - Obiettivi dõintervento per la revisione del Piano dõAmbito. 

Il Programma degli Interventi finalizzati a rispondere ai suddetti obiettivi del Piano dôAmbito, si articola in due 
macro categorie: 

a. mantenimento/adeguamento e rinnovo delle opere esistenti (comprese nuove reti e impianti per 
soluzioni di problematicità ed esigenze a scala locale); 

b. nuove opere, reti e impianti, a scala sovralocale (sistema di ambito). 
 
Il PdI, che si sviluppa in 30 anni, viene formulato in due diverse finestre temporali, ed in particolate: 

¶ breve periodo 2018 ï 2021 (quattro anni); 

¶ medio-lungo periodo 2022-2047 (ventisei anni). 
 
Gli interventi previsti nella categoria ñaò vengono riportati nel Piano in modo aggregato per tipologia di 
intervento: 
 

tipologia intervento descrizione breve intervento finalità 

ACQ-1 Manutenzione straordinaria prese-captazioni, 
ricondizionamento pozzi e definizione aree di 
salvaguardia, ricerca e definizione nuove fonti di 
approvvigionamento 

Adeguamenti normativi e estensione dei buoni 
livelli di qualit¨ dellôacqua potabile 

ACQ-2 Estensione nuove reti Allacciamento utenze ed estensione dei buoni 
livelli di qualit¨ dellôacqua distribuita 

ACQ-3 Manutenzione straordinaria rete acquedottistica 
 

Adeguamenti normativi, sostituzione reti vetuste 
e conseguente riduzione delle perdite di acqua 

nelle reti idriche 

ACQ-4 Manutenzione straordinaria serbatoi Adeguamento degli impianti di acquedotto al fine 
di garantire adeguati livello di servizio 

ACQ-5 Manutenzione straordinaria impianti di 
sollevamento 

Adeguamento degli impianti di acquedotto al fine 
di garantire adeguati livello di servizio 
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tipologia intervento descrizione breve intervento finalità 

ACQ-6 Manutenzione straordinaria altri impianti  Adeguamento degli impianti di acquedotto al fine 
di garantire adeguati livello di servizio 

ACQ-7 Sostituzione contatori e implementazione parco 
contatori 

Adeguamento sistemi di misurazione 

ACQ-8 Manutenzione straordinaria sistemi di 
telecontrollo 

Adeguamento e implementazione sistemi di 
telecontrollo ed automazione per la progressiva 

verifica e ottimizzazione dei processi e dei 
sistemi infrastrutturali 

FOG-1 Estensione nuove reti Allacciamento nuove utenze e adeguamento del 
sistema fognario al fine di prevenire tutte le 

situazioni di criticità 

FOG-2 Manutenzione straordinaria rete fognaria Adeguamento del sistema fognario al fine di 
prevenire tutte le situazioni di criticità (compreso 

allontanamento acque parassite) 

FOG-3 Manutenzione straordinaria impianti fognari 
(sollevamenti, sfiori, ecc.) 

Adeguamento del sistema fognario al fine di 
prevenire tutte le situazioni di criticità 

DEP-1 Manutenzione straordinaria impianti di 
depurazione 

Adeguamenti normativi e funzionali finalizzati al 
miglioramento dellôefficienza impianti (particolare 

attenzione alla qualità degli scarichi) 

DEP-2 Manutenzione straordinaria sistemi di 
telecontrollo 

Adeguamento e implementazione sistemi di 
telecontrollo ed automazione per la progressiva 

verifica e ottimizzazione dei processi e dei 
sistemi infrastrutturali 

GEN-1 Automezzi Rinnovo parco automezzi e manutenzione 
straordinaria 

GEN-2 Software/Hardware/attrezzature e rilievi analitici 
reti/impianti  

Varie 
 

GEN-3 Interventi di adeguamento relativi alla sicurezza, 
installazione e manutenzione gruppi 

elettrici/elettrogeni, altri impianti 

Varie 
 

GEN-4 Laboratori 
 

Rinnovo strutture di laboratorio, strumentazioni e 
investimenti tecnologici 

Tabella 7 -  Interventi previsti dal PdI per il mantenimento/adeguamento e rinnovo delle opere esistenti. 

 
Gli interventi previsti nella categoria ñbò ossia nuove opere, reti e impianti, rientrano in una logica di generale 
ottimizzazione del servizio a scala dôambito.  
Lôanalisi della disponibilit¨ della risorsa idrica nel territorio dellôATO 4, da destinare al consumo umano, ha 
portato ad individuare le seguenti direttrici comportamentali: 
 
1) Le modalità di captazione. 
Si ritiene prioritario lôutilizzo di acqua proveniente da sorgenti di portata significativa, per motivi legati 
allôalta qualit¨ del prodotto potenzialmente disponibile nellôarea alpina sud (area ñcarsicaò), per la 
semplicità del processo di potabilizzazione da eseguirsi e per il costo unitario di messa in rete 
decisamente favorevole. 
 
Il ñmodello ALACò, in funzione da pi½ decenni, dimostra che è possibile captare acque di alta qualità in 
zone ad elevata disponibilità di risorsa e veicolarle, mediante condotte dedicate allo scopo, verso aree a 
notevole richiesta distributiva. 
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Tale metodologia operativa, in funzione della reale disponibilità della risorsa idrica, va sostenuta ed 
applicata, utilizzando al meglio la quantit¨ disponibile di acqua dôorigine sorgentizia ed incrementando le 
potenzialità di captazione e lo sviluppo della rete di adduzione primaria. 
 
Lôutilizzo di acqua da pozzi è da considerarsi come risorsa prioritaria per quelle aree in cui la qualità della 
falda risulta pienamente soddisfacente e, per contro, la possibilit¨ di adduzione dallôarea delle sorgenti 
primarie (zona ñcarsicaò) pu¸ risultare tecnicamente problematica. 
 
Il sistema dei pozzi esistente va comunque mantenuto per far fronte ai picchi di richiesta e per disporre di 
unôalternativa in eventuali condizioni di emergenza. 
 
Lôutilizzo di acqua superficiale da potabilizzare sar¨ limitato a situazioni locali in cui, dal punto di vista 
tecnico-economico, non siano effettivamente percorribili alternative sorgentizie o da pozzi. 
 

2) Lôadduzione primaria. 
Attualmente una parte significativa del territorio ¯ alimentata da un sistema ñad isole indipendentiò 
allôinterno delle quali lôapprovvigionamento ¯ unico (sorgente ï pozzo). 
Tale modalità deriva soprattutto da ragioni storiche, con lo sviluppo nel tempo di frazioni o di centri abitati 
nellôintorno di sorgenti e punti di approvvigionamento idrico. 
 
Ancora oggi le sorgenti od i pozzi dislocati sul territorio rappresentano la forma di rifornimento idrico più 
importante per la loro prossimità territoriale con le utenze locali che, difficilmente, potrebbero essere 
alimentate da sistemi alternativi. 
Tuttavia, soprattutto in pianura, molti paesi e cittadine dipendono in forma quasi esclusiva dal proprio 
campo pozzi, senza adeguate possibilità di interconnessioni tra sistemi attigui. 
 
Per garantire un elevato livello del servizio reso allôutenza e minimizzare i livelli di rischio operativo, si 
ritiene che un obiettivo di importanza strategica sia elevare il livello di sicurezza e la ridondanza 
infrastrutturale del sistema di approvvigionamento, attraverso la possibilità di distribuire acqua 
proveniente da captazioni diverse (sorgenti ï pozzi ï acque superficiali) alla medesima area dôutenza, 
ovvero garantendo la possibilit¨ di distribuire lôacqua proveniente da una captazione a pi½ aree di utenza. 
 
Questo obiettivo va perseguito in via prioritaria per i centri di utenza più significativi e numericamente 
importanti. Lôobiettivo si raggiunge implementando e potenziando la rete delle condotte adduttrici 
principali, attraverso le quali trasportare e scambiare significative portate di acqua tra aree dôutenza 
diverse. 
 
Il potenziamento dellôadduzione primaria ¯ particolarmente importante per il settore di pianura, sia perch® 
qui il sistema attuale manca di interconnessioni (problematica di sicurezza), sia perché tale settore non 
sempre può contare attualmente su una risorsa particolarmente apprezzabile dal punto di vista 
organolettico, pur se a tutti gli effetti idonea alla destinazione dôuso potabile (problematica qualitativa). 
 
Con la creazione di un sistema di adduzione primaria a rete di elevata efficienza, sarà possibile 
massimizzare lo sfruttamento delle captazioni ñmiglioriò da un punto di vista qualitativo e/o di basso costo 
(sorgenti), demandando ai sistemi di livello qualitativo più modesto o maggiormente onerosi un compito 
integrativo e di sicurezza (pozzi, acque superficiali). 
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Una ulteriore opportunit¨ data dalla creazione di un sistema di adduzione principale ña reteò ¯ il 
mantenimento del servizio nel lungo termine, anche a fronte di non prevedibili variazioni significative delle 
caratteristiche quali-quantitative delle attuali captazioni. 
Le ipotesi sui cambiamenti climatici e su potenziali oscillazioni delle dinamiche negli acquiferi sotterranei 
(falda e sorgive) rendono necessarie alcune riflessioni in merito a eventuali contromisure che possono 
essere applicate nel caso di mutazione e riduzione degli attuali scenari di disponibilità idrica da sorgenti e 
pozzi. 
 
In tale ottica si ritiene che vi sia la possibilità di alimentare la rete di adduzione principale mediante un 
sistema integrativo e/o di soccorso a lungo termine che può sfruttare acque superficiali opportunamente 
potabilizzate, provenienti da uno o più punti di prelievo predefiniti, quali il rilascio degli impianti idroelettrici 
esistenti della Valle Varaita (bacino di Pontechianale, 27 milioni di m3), della valle Gesso (Bacini Chiotas 
e Piastra, 40 milioni di m3) o della Valle Maira (torrente Maira opportunamente regolato). 
 

3) La depurazione delle acque reflue. 
Per quanto riguarda la depurazione, il Piano dôAmbito intende sviluppare, razionalizzare e potenziare le 
infrastrutture a scala sovralocale attualmente presenti sul territorio. 
In particolare lôobiettivo ¯ quello di analizzare gli agglomerati gi¨ esistenti, valutando la possibilit¨ di 
opportune aggregazioni od ampliamenti che portino alla creazione di veri e propri ñcentri di depurazioneò 
di potenzialit¨ significativa, dotati della tecnologia e dellôimpiantistica pi½ adeguata per assolvere al 
servizio per il quale sono stati realizzati. 
 
Laddove lôorografia, la conformazione del suolo e le distanze siano elementi difficilmente superabili o 
gestibili, si procederà con soluzioni a scala locale. 
 
Il Piano individua una serie di agglomerati recapitanti ad impianti di depurazione di potenzialità 
significativa in termini di abitanti equivalenti: lôelenco seguente di riferisce agli agglomerati serviti da 
impianti di potenzialità maggiore di 2.000 abitanti equivalenti: 
 
- Alba ï Bra (Govone) 240.000 ab. eq. 
- Cuneo   185.000 ab. eq. 
- Santo Stefano Belbo 122.000 ab. eq. 
- Saluzzo (*)    50.000 ab. eq. 
- Narzole     40.000 ab. eq. 
- Mondovì     28.000 ab. eq. 
- Villanova Mondovì   25.000 ab. eq. 
- Savigliano (*)    22.700 ab. eq. 
- Garessio     21.770 ab. eq. 
- Fossano     20.000 ab. eq. 
- Canale (Valpone)    15.000 ab. eq. 
- Sommariva Bosco   15.000 ab. eq. 
- Barge     15.000 ab. eq. 
- Racconigi  (*)    12.000 ab. eq. 
- Ceva     10.000 ab. eq. 
- Caraglio     10.000 ab. eq. 
- Cuneo ï Ronchi      9.166 ab. eq. 
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- Dronero        7.000 ab. eq. 
- Centallo       7.000 ab. eq. 
- Busca       5.000 ab. eq. 
- Piasco       5.000 ab. eq. 
- Moretta (*)      5.000 ab. eq. 
- Cavallermaggiore  (*)     4.000 ab. eq. 
- Caramagna      3.600 ab. eq. 
- Marene (*)      3.000 ab. eq. 
- Paesana       3.000 ab. eq. 
- Genola (*)      2.660 ab. eq. 
- Revello       2.500 ab. eq. 
 
I 7 impianti contrassegnati mediante lôasterisco (*), tutti appartenenti allôarea di pianura, saranno 
inizialmente mantenuti in funzione, ma su questa area territoriale è stata eseguita una valutazione 
specifica in quanto la zona è idonea alla creazione di un importante agglomerato che veda la costruzione 
di un unico impianto di potenzialit¨ elevata, dellôordine dei 120.000 abitanti equivalenti nella sua 
configurazione finale, e la successiva dismissione degli impianti locali. 
 
Il nuovo impianto, in via presuntiva, potrebbe essere ubicato nella zona dellôattuale impianto di Moretta e 
sarebbe in grado di garantire il servizio di depurazione ai Comuni di Cardè, Cavallerleone, 
Cavallermaggiore, Genola, Levaldigi (fraz. di Savigliano), Manta, Marene, Monasterolo di Savigliano, 
Moretta, Racconigi, Ruffia, Saluzzo, Savigliano, Scarnafigi, Torre San Giorgio, Verzuolo, Villafalletto, 
Villanova Solaro, Vottignasco. 
Lôintervento, piuttosto articolato e complesso, pu¸ essere realizzato per fasi indipendenti, tra di loro 
cronologicamente successive oppure contemporanee, a seconda del flusso dei finanziamenti disponibili, 
ma tutte immediatamente funzionali, individuate secondo i seguenti criteri: 

¶ Fase 1: mantenimento della indipendenza funzionale degli impianti di depurazione di Saluzzo e 
Savigliano, con estensione dei rispettivi agglomerati ai Comuni di Manta, Verzuolo (collettati a 
Saluzzo) Genola (collettata a Savigliano) mediante al realizzazione dei collettori fognari principali, 
già dimensionati nella configurazione finale e dismissione degli impianti locali di Manta, Verzuolo 
e Genola. 

¶ Fase 2: realizzazione e messa in funzione di una prima linea dellôimpianto di depurazione (30.000 
ab. eq), con collegamento degli abitati più vicini (Moretta, Villanova Solaro, Cardè, Torre S. 
Giorgio eccé); definizione della priorit¨ di collegamento tra gli agglomerati ñSaluzzeseò e 
ñSaviglianeseò, in base allo stato di efficienza funzionale ed alle criticit¨ evidenziate sui due 
impianti di depurazione di Saluzzo e Savigliano, mantenuti in funzione. 

¶ Fase 3: realizzazione e messa in funzione di una seconda linea di trattamento dellôimpianto di 
depurazione (30.000 ab. eq), con contestuale posa in opera di un primo collettore fognario 
principale di collegamento da uno dei due impianti da dismettere (Saluzzo oppure Savigliano, in 
base alla priorità). 

¶ Fase 4: realizzazione e messa in funzione di una terza linea di trattamento dellôimpianto di 
depurazione (30.000 ab. eq), con contestuale posa in opera di un secondo collettore fognario 
principale di collegamento da uno dei due impianti da dismettere (Savigliano oppure Saluzzo, in 
base alla priorità). 

¶ Fase 5: realizzazione e messa in funzione di una quarta linea di trattamento dellôimpianto di 
depurazione (30.000 ab. eq), con contestuale estensione dei collettori principali a Comuni limitrofi 
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a quelli già precedentemente allacciati, secondo lo schema del progetto generale dei collettori 
principali e dismissione progressiva degli impianti di depurazione locali.  

 
 

SEGMENTO ACQUEDOTTO 

(Adduzione - Potabilizzazione - Distribuzione) 

 
Gli interventi previsti a scala dôambito sono 11 e prevedono la posa di oltre 170 km di condotte principali di 
adduzione, la captazione di significative portate di acqua sorgiva dalle Sorgenti Emanuel di Demonte, Tetti 
Soprani di Monasterolo Casotto e San Matteo di Frabosa Sottana, nonché la realizzazione del potabilizzatore 
n. 2 per la citt¨ di Alba (presa ñMiroglioò). 
 
Tali interventi sono individuati in forma grafica nella tavola A.4.2.1 ñAcquedotti - Cartografia sinottica degli 
interventi a scala dôambitoò. 

 
 

SEGMENTO  FOGNATURA - DEPURAZIONE 

 
Gli interventi previsti a scala dôambito riguardano 12 agglomerati dei quali se ne prevede lôadeguamento, 
lôestensione territoriale ed il potenziamento infrastrutturale, prevedendo la posa di circa 270 km di collettori 
fognari principali ed il potenziamento/adeguamento di n. 8 impianti principali di depurazione già esistenti. 
 
Tali interventi sono individuati in forma grafica nella tavola A.4.3.1 ñFognatura e Depurazione - Cartografia 
sinottica degli interventi a scala dôambitoò. 

 

Alcuni interventi a scala sovralocale sono previsti nella finestra temporale di breve periodo (tra questi alcuni 
lotti di reti e impianti a completamento di opere già in fase realizzazione) così come la fase di studio e analisi 
di fattibilità di buona parte degli interventi previsti nel medio-lungo periodo. 
 
Al fine di superare la frammentazione delle reti e degli impianti, in unôottica di programmazione unitaria 
dôambito, gli interventi previsti devono necessariamente essere oggetto di un approfondimento progettuale per 
arrivare poi a delle progettualità di dettaglio. 
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Tabella 8 - Nuove opere, reti e impianti previsti a scala dõambito per il Segmento Acquedotto 
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Valle Stura - Demonte 1. B

Area Cuneese 2. A

3.1
Connessione Centallo-Genola-Savigliano con connessione ad anello di Cuneo (Centallo), sfruttando disponibilità acqua in base a nuova potenzialità sistema sorgenti a monte di Borgo 

S. Dalmazzo.
B

3.2Connessione Savigliano-Racconigi a raccordo dell'intervento precedente, sfruttando disponibilità acqua in base a nuova potenzialità sistema sorgenti a monte di Borgo S. Dalmazzo.C

3.3Connessione centri Fossano-Vottignasco-Lagnasco-Scarnafigi in modo da creare un nuovo sostema di adduzione primaria interconnesso con alimentazioni principaliB

Moretta - Polonghera 4. B

5.1Potenziamento connessione ALAC nodo Loreto-Fossano A

5.2Condotta di adduzione principale Loreto-Benevagienna B

5.3Connessione centri Fossano-Cervere-Bra in base a nuova potenzialità nucleo Fossano allacciato alla rete ALAC B

Alba presa Miroglio 6. A

Area colline Albesi 7. C

Carrù - Novello - La Morra 8. B

San Michele Mondovì 9. B

Roccaforte-Frabosa Sottana 10. A

Approvvigionamento risorse valli 

alpine
11. C

C

B

B

B

Nuova captazione sorgente Emanuel a monte Demonte per futura disponibilità anche a concentrici più a valle (Cuneo)

Pozzi Moretta nel concentrico hanno buona disponibilità con possibile cessione ad area Faule-Polonghera

Potabilizzatore presa sul Tanaro a servizio del concentrico di Alba, che consentirebbe allo stesso tempo un alleggerimento del potabilizzatore di Roddi a servizio delle zone a sud (La Morra-

Diano-Grinzane-Castiglione-Barolo-Novello)

Realizzazione condotta adduttrice da Tetti Pesio verso Motta, Castelletto Stura S. Biagio e Centallo, con allacciamento alla condotta adduttrice Cuneo-nord e chiusura anello di Cuneo

Nuove captazioni - 8°pozzo Dho e sorgente San Matteo per alternative abitati Villanova e Mondovì 

Captazioni a valle delle centrali idroelettriche ENEL di Andonno (valle Gesso) e Brossasco (valle Varaita) e ENEL GREEN POWER di Dronero (Val Maira) in modo da poter disporre di acqua di 

qualità a quote basse da destinarsi alle zone di pianura

Area pianura Fossanese Braidese

Condotta di adduzione principale Alba-Novello, nell'ottica di servire i centri nell'area a sud di Alba una volta messo in funzione il nuovo potabilizzatore di cui all'intervento precedente 

3.

5.
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Area pianura Saviglianese 

Fossanese Saluzzese

Manutenzione straordinaria reti (riduzione perdite)

Razionalizzazione del sistema di approvvigionamento

Riduzione vulnerabilità delle fonti (definizione e implementazione aree di salvaguardia e tutela assoluta)

Potenziamento del sistema di misura (fornitura idrica, derivazioni, rilasci) e di telecontrollo (individuazione criticità e riduzione perdite)

Connessione Carrù-Piozzo-Lequio Tanaro-Novello da stacco ALAC a Carrù

Captazione nuova sorgente Monasterolo Casotto a servizio abitato San Michele
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Tabella 9 - Nuove opere, reti e impianti previsti a scala dõambito per il Segmento Fognatura-Depurazione 
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Agglomerato Cuneo Cuneo 1. A

2.1
Collegamento del Comune di Venasca all'agglomerato afferente all'impianto di depurazione di Piasco, con dismissione di piccoli depuratori dei comuni di Venasca e 

Rossana.
B

2.2Potenziamento impianto di Piasco (3.400 - 5.000 ab.eq.) B

3.1
Collegamento dei Comuni di Verzuolo e Manta all'agglomerato afferente all'impianto di depurazione di Saluzzo, con dismissione degli impianti di depurazione locali e 

potenziamento dell'impianto principale
A

3.2Collegamento del Comune di Genola all'agglomerato afferente all'impianto di depurazione di Savigliano, con dismissione dell'impianto di depurazione locale.C

3.3Collegamento dei Comuni di Marene, Cavallermaggiore, Cavallerleone, Villanova Solaro al nuovo impianto di Moretta e dismissione degli impianti di depurazione locali.C

3.4Collegamento dei comuni di Villafalletto, Vottignasco e fraz. Levaldigi alla direttrice Genola - Savigliano (vedi intervento 3.2) e dismissione degli impianti di depurazione localiC

3.5
Collegamento dell'agglomerato Saviglianese al collettore principale in località Villanova Solaro (vedi intervento 3.3) con trasferimento dei reflui all'impianto unico della pianura 

Cuneese in Comune di Moretta. Allacciamento dei comuni di Monasterolo e Ruffia e collettore secondario per il Comune di Scarnafigi.
C

3.6
Collegamento dell'agglomerato Saluzzese al collettore principale (vedi intervento 3.3), con trasferimento dei reflui all'impianto unico della pianura Cuneese in Comune di 

Moretta. Allacciamento del Comune di Torre San Giorgio
C

3.7Collegamento del Comune di Cardè alla nuova direttrice Saluzzo - Moretta C

3.8Collegamento del Comune di Racconigi al nuovo impianto di Moretta. Allacciamento della Località Murello. C

3.9Potenziamento impianto di depurazione a Moretta (5.000 - 120.000 ab. eq.) C

Agglomerato Fossano Fossano 4. C

5.1Collegamento della località Bandito di Bra e del Comune di Sanfrè all'impianto di Sommariva Bosco A

5.2Potenziamento impianto di Sommariva Bosco (4.500 - 15.000 ab.eq.) A

Agglomerato Alba Langhe Roero 6. A

Agglomerato Bra Cherasco 7. B

Agglomerato Neive Barbaresco 8. A

9.1Collegamento dei Comuni di Canale, Montà S. Stefano Roero, Vezza d'Alba e Montaldo Roero all'impianto di Canale Valpone A

9.2Potenziamento impianto di Canale Valpone (4.500 - 15.000 ab.eq.) A

10.1Collegamento del Comune di Benevagienna all'Impianto di  Narzole B

10.2Collegamento dei Comuni di Carrù-Clavesana-Farigliano-Piozzo-Lequio Tanaro all'impianto di Narzole B

10.3Potenziamento impianto di Narzole (20,000 - 40.000ab.eq.) B

Agglomerato Ceva MontezemoloCeva 11. A

12.1Collegamento delle località di Artesina-Prato Nevoso-Miroglio e dei Comuni di Frabosa Sottana e Frabosa Soprana a Villanova Mondovì. B

12.2Collegamento Comuni di Pianfei e Roccaforte Mondovì a Villanova Mondovì B

12.3Potenziamento impianto di depurazione a Villanova Mondovì (5.000 - 25.000 ab. eq.) B

C

B

3.

Montezemolo-Priero-Sale delle Langhe (rete di collettamento già realizzata, unicamente da "attivare")

12.

S
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Manutenzione straordinaria reti fognarie (separazione delle acque meteoriche, scaricatori di piena delle reti fognarie, riduzione dalle acque parassite)

Sviluppo reti di telecontrollo 

d
e
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to

Moretta 
Agglomerato pianura 

Savigliano-Saluzzo

Canove di Govone

Impianti minori di Montanera-Sant'Albano-Salmour-Trinità collettati a Fossano

Bra La Bassa-Alba-Guarene-Magliano Alfieri (collettore già in progetto, realizzato primo tratto Bra-Santa Vittoria d'Alba) e potenziamento impianto esistente di Govone (240.000 - 

280.000 ab.eq.)

Collettamento reflui del nucleo di Cherasco (area industriale del fondovalle e abitato di Roreto) a direttrice Bra-Govone all'altezza di Pollenzo

Collettamento impianti medio piccoli dell'area Neive-Neviglie-Barbaresco-Treiso, molti dei quali versano in condizioni critiche e necessitano di interventi

9.Canale ValponeAgglomerato Canale Valpone

Villanova MondovìAgglomerato Villanova Mondovì

Agglomerato Carrù Narzole Narzole 10.

Agglomerato Piasco Piasco

Agglomerato Sommariva Bosco Sommariva Bosco 5.

Collegamento del Comune di Entracque all'agglomerato afferente all'impianto di depurazione di Cuneo, con dismissione dell'impianto di depurazione locale

2.
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Nella tabella seguente si riepilogano le strategie complessive dôintervento fornendo una prima indicazione delle 

priorità ed un confronto con le criticità secondo la classificazione AEEGSI, ovvero: 

A: Criticità di approvvigionamento idrico (captazione e adduzione); 

B: Criticità nella fornitura di acqua potabile (potabilizzazione di e distribuzione); 

C: Criticità del servizio di fognatura; 

D: Criticità del servizio di depurazione; 

E: Criticit¨ dellôimpatto con lôambiente; 

F: Criticità del servizio di misura; 

G: Criticità nei servizi al consumatore. 

 

 
PRIORITÀ 
(* nota 1) 

Criticità 
AEEGSI 

SEGMENTO ACQUEDOTTO   

1. proseguimento del percorso dôinterconnessione delle fonti di approvvigionamento dellôAmbito e 
razionalizzazione dei prelievi per il corretto utilizzo delle falde idriche profonde anche 
attraverso la delocalizzazione dei prelievi esistenti nelle aree sovra sfruttate. 

 
Breve 
Medio 

 
A 

2. adeguamento, estensione e revisione delle reti di acquedotto in un logica di razionalizzazione 
del sistema al fine di garantire adeguati livelli di servizio. 

Breve 
 Medio 
Lungo  

 
B 

3. estensione dei buoni livelli di qualit¨ dellôacqua distribuita a tutto il territorio dellôATO4 anche 
con potenziamento/ adeguamento dei sistemi di potabilizzazione 

Breve 
 Medio  
Lungo 

 
P 

4. progressiva riduzione delle perdite di acqua dalle reti idriche con lo sviluppo di appositi 
programmi dôintervento  

Breve 
Medio 

A 
B 

5. definizione di programmi di sostituzione del parco contatori e del sistema di metering 
derivazioni e rilasci 

Breve 
Medio 

A 
B 

SEGMENTO FOGNATURA   

6. rifacimento ed adeguamento di tratti del sistema fognario e degli impianti connessi 
(sollevamenti, scolmatorié) al fine di prevenire situazioni di criticit¨, ivi compresi gli interventi 
di separazione delle acque meteoriche e la realizzazione o revisione degli scaricatori di piena. 

Breve 
 Medio  
Lungo 

 
       C 

7. progressivo collegamento (attraverso la realizzazione di collettori fognari vallivi ed 
intercomunali ) dei piccoli impianti di depurazione e razionalizzazione del sistema stesso di 
depurazione. 

Breve 
 Medio  
Lungo 

C 
D 

8. riduzione delle acque parassite in rete fognaria con lo sviluppo di apposti programmi di 
intervento 

Breve 
 Medio  

C 

SEGMENTO DEPURAZIONE 
  

9. miglioramento della qualità degli scarichi dei depuratori al fine di perseguire, per quanto di 
competenza del servizio idrico integrato, gli obiettivi di qualità ambientale previsti dalla 
Direttiva Comunitaria 2000/60/CE recepiti dal Piano di Tutela delle Acque della Regione 
Piemonte e dal Piano di Gestione del Distretto idrografico del fiume Po  

Breve 
Medio 

 
 

D 

10. potenziamento degli impianti esistenti sottodimensionati; adeguamento degli impianti per i 
quali si registri uno schema di processo non più appropriato o per i quali si siano individuate 
criticità; sono ivi compresi : a) gli interventi funzionali al trattamento fanghi, b) la messa in 
sicurezza idraulica dei sedimi, c) il miglioramento degli standard costruttivi, d) lôinserimento 
ambientale, e) gli  adeguamenti di impianti ubicati sopra i 1.000 m s.l.m. o, anche, a servizio di 

 
Breve 
 Medio  
Lungo 

 
 

C 
D 
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agglomerati soggetti a forte fluttuazione stagionale  

11. Accentramento presso poli primari (Cuneo ï Govone ï Moretta in via prioritaria) del 
trattamento di stabilizzazione e disidratazione dei fanghi di supero dalla depurazione. 

Medio 
Lungo 

 
D 

AZIONI COMUNI A TUTTI I SEGMENTI   

12. implementazione dei sistemi di telecontrollo ed automazione sia sugli impianti idrici, sia sugli 
impianti di depurazione per il progressivo controllo dei processi e dei sistemi infrastrutturali e 
per la riduzione dei costi gestionali. 

Breve 
 Medio 
Lungo 

 
TUTTE 

13. promozione di investimenti mirati al contenimento e alla razionalizzazione dei consumi 
energetici attraverso lôinstallazione di sistemi di efficientamento e attraverso la 
razionalizzazione delle infrastrutture. 

Breve 
Medio 

 
TUTTE 

 
(*nota1): 
breve termine entro il 2027 
medio termine entro il 2037 
lungo termine entro il 2047 
 

3.2 Analisi delle soluzioni alternative  

 
In merito alle alternative nei contenuti del programma, il quadro dispositivo a cui deve conformarsi il PdI non 
lascia apprezzabili spazi di manovra, tali da poter proporre praticabili alternative ñstrategicheò al programma. 
Sono invece praticabili alternative ñtatticheò (diversa tipologia di interventi, a parit¨ di obiettivo da raggiungere 
e/o criticità da risolvere), alternative ñpuntualiò (diversa localizzazione di singoli interventi), alternative 
ñtemporaliò e ñponderaliò (diverse priorit¨ stabilite nel programma e diversa ripartizione delle risorse tra gli 
obiettivi da raggiungere). 
Il PdI è stato dunque strutturato sulla base di scelte tattiche e strategiche, derivanti dalle analisi territoriali e 
dalla garanzia di piena compatibilità degli interventi con i sistemi già esistenti, in un quadro di ottimizzazione 
della risorsa economica potenzialmente disponibile. 
Per quanto riguarda il sistema acquedottistico, le scelte tattiche che determinano lo sviluppo del PdI sono le 
seguenti. 
Si è individuato come prioritario lôutilizzo di acqua proveniente da sorgenti di portata significativa, per motivi 
legati allôalta qualità del prodotto potenzialmente disponibile nellôarea alpina sud (area ñcarsicaò), per la 
semplicità del processo di potabilizzazione da eseguirsi e per il costo unitario di messa in rete decisamente 
favorevole. 
Il ñmodello ALACò, in funzione da pi½ decenni, dimostra che ¯ possibile captare acque di alta qualità in zone 
ad elevata disponibilità di risorsa e veicolarle, mediante condotte dedicate allo scopo, verso aree a notevole 
richiesta distributiva. 
Tale metodologia operativa, in funzione della reale disponibilità della risorsa idrica, viene sostenuta ed 
applicata nel PdI, utilizzando al meglio la quantit¨ disponibile di acqua dôorigine sorgentizia ed incrementando 
le potenzialità di captazione e lo sviluppo della rete di adduzione primaria in zone attualmente prive di sistemi 
di interconnessione. 
Lôutilizzo di acqua da pozzi sarà da considerarsi come risorsa prioritaria solamente per quelle aree in cui la 
qualit¨ della falda risulta pienamente soddisfacente e, per contro, la possibilit¨ di adduzione dallôarea delle 
sorgenti primarie (zona ñcarsicaò) pu¸ risultare tecnicamente problematica; il sistema dei pozzi esistente va 
comunque mantenuto ovunque esistente, per far fronte ai picchi di richiesta e per disporre di unôalternativa in 
eventuali condizioni di emergenza. 
Lôutilizzo di acqua superficiale da potabilizzare sarà limitato a situazioni locali in cui, dal punto di vista tecnico-
economico, non siano effettivamente percorribili alternative sorgentizie o da pozzi. 
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Per quanto riguarda il sistema fognario depurativo, le scelte tattiche che determinano lo sviluppo del PdI sono 
le seguenti. 
Si è individuata come prioritaria una azione di sviluppo, razionalizzazione e potenziamento di impianti di 
depurazione già presenti sul territorio, che possono assumere il compito di centri di trattamento di reflui a scala 
sovralocale. 
Lôobiettivo ¯ raggiungibile andando ad analizzare gli agglomerati gi¨ esistenti e privilegiando la loro 
aggregazione od il loro ampliamento, mediante la realizzazione di collettori fognari principali di recapito delle 
acque reflue agli impianti selezionati. 
Le aggregazioni e gli ampliamenti degli agglomerati portano alla creazione di veri e propri ñcentri di 
depurazioneò di potenzialit¨ significativa, che saranno dotati della tecnologia e dellôimpiantistica pi½ adeguata 
per garantire ampiamente le capacità di trattamento richieste. 
Laddove lôorografia, la conformazione del suolo e le distanze siano elementi difficilmente superabili o gestibili, 
si procederà con soluzioni più modeste a scala locale. 
Da un punto di vista generale è da considerarsi che, così come il PdI, essendo uno strumento fortemente 
settoriale, non introduce apprezzabili incidenze sul complesso delle componenti ambientali (tranne, 
evidentemente, che per la risorsa acqua), analogamente diverse configurazioni del PdI non inciderebbero in 
misura significativa sul suo profilo di integrazione ambientale. 
È inoltre da considerarsi, in particolare, il percorso tecnico e amministrativo che ha portato alla formulazione 
del PdI, che ha viste coinvolte diverse tipologie di soggetti e trovate le necessarie condivisioni di intenti, sia sui 
contenuti strutturali del programma sia sulle diverse tipologie di intervento; eventuali alternative tattiche, 
puntuali, temporali o ponderali potranno essere affrontate in sede di revisione e aggiornamento del PdI, anche 
in ragione delle considerazioni espresse nel percorso di valutazione strategica che accompagnerà in itinere 
lôattuazione del programma. 

3.3 Verifica di coerenza interna del PdI con gli obiettivi del PdA  

Nel presente capitolo ¯ stata effettuata lôanalisi di coerenza interna tra gli obiettivi del Piano dôAmbito, 
individuati nella Tabella 6, e le Azioni, previste nel Programma degli Interventi (PdI), che lo stesso intende 
portare avanti per il perseguimento degli obiettivi. 
 
Lôanalisi di coerenza interna del Piano verifica la correlazione, e quindi anche lôeventuale esistenza di 
contraddizioni, tra finalità, misure e azioni del Piano stesso. 
In particolare, le azioni possono essere considerate come quelle attivit¨ dirette o indirette che lôattuazione del 
Piano apporta o va a realizzare, determinate a seguito dallôanalisi delle esigenze, delle criticità, delle 
caratteristiche e dei contenuti proposti. 
 

3.3.1 Matrice di coerenza interna 

Lôanalisi della coerenza e della possibile interazione tra le diverse azioni individuate dal Piano dôAmbito, per il 
perseguimento degli obiettivi prefissati, è condotta mediante una matrice in cui sono evidenziate le interazioni 
sinergiche, poco significative, del tutto ininfluenti o in contrapposizione secondo la seguente indicazione di 
giudizio: 
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Tabella 10 ð Legenda per lõanalisi della coerenza interna. 

 
Fatte salve le azioni specificatamente attinenti uno solo dei tre comparti considerati (acquedotto, fognatura e 
depurazione), che quindi non concorrono agli obiettivi degli altri due comparti, dallôanalisi della matrice si 
riscontra che nessuna azione risulta in contrapposizione col raggiungimento degli obiettivi, mentre sono 
preponderanti, anche se specifiche sul singolo segmento, le azioni sinergiche rispetto al raggiungimento dei 
target prefissati dal Piano, verificandosi la copertura di tutti gli obiettivi previsti. 

AC

BC

L'azione concorre positivamente e in modo molto rilevante al raggiungimento 

dell'obiettivo prefissato

L'azione concorre positivamente ma in modo poco rilevante al raggiungimento 

dell'obiettivo prefissato

L'azione è ininfluente rispetto al raggiungimento dell'obiettivo prefissato

NC L'azione è in contrapposizione col raggiungimento dell'obiettivo prefissato
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Figura 2 - Matrice di Coerenza interna tra gli obiettivi del Piano dõAmbito e le Azioni del PdI  
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Agglomerato Cuneo Cuneo 1. A AC BC AC BC

2.1

Collegamento del Comune di Venasca all'agglomerato afferente 

all'impianto di depurazione di Piasco, con dismissione di piccoli 

depuratori dei comuni di Venasca e Rossana.

B AC BC BC

2.2Potenziamento impianto di Piasco (3.400 - 5.000 ab.eq.) B AC BC AC

3.1

Collegamento dei Comuni di Verzuolo e Manta all'agglomerato 

afferente all'impianto di depurazione di Saluzzo, con dismissione 

degli impianti di depurazione locali e potenziamento dell'impianto 

principale

A AC BC BC

3.2

Collegamento del Comune di Genola all'agglomerato afferente 

all'impianto di depurazione di Savigliano, con dismissione 

dell'impianto di depurazione locale.

C AC BC BC

3.3

Collegamento dei Comuni di Marene, Cavallermaggiore, 

Cavallerleone, Villanova Solaro al nuovo impianto di Moretta e 

dismissione degli impianti di depurazione locali.

C AC BC BC

3.4

Collegamento dei comuni di Villafalletto, Vottignasco e fraz. Levaldigi 

alla direttrice Genola - Savigliano (vedi intervento 3.2) e dismissione 

degli impianti di depurazione locali

C AC BC BC

3.5

Collegamento dell'agglomerato Saviglianese al collettore principale in 

località Villanova Solaro (vedi intervento 3.3) con trasferimento dei 

reflui all'impianto unico della pianura Cuneese in Comune di Moretta. 

Allacciamento dei comuni di Monasterolo e Ruffia e collettore 

secondario per il Comune di Scarnafigi.

C AC BC BC

3.6

Collegamento dell'agglomerato Saluzzese al collettore principale 

(vedi intervento 3.3), con trasferimento dei reflui all'impianto unico 

della pianura Cuneese in Comune di Moretta. Allacciamento del 

Comune di Torre San Giorgio

C AC BC BC

3.7
Collegamento del Comune di Cardè alla nuova direttrice Saluzzo - 

Moretta
C AC BC BC

3.8
Collegamento del Comune di Racconigi al nuovo impianto di Moretta. 

Allacciamento della Località Murello.
C AC BC BC

3.9
Potenziamento impianto di depurazione a Moretta (5.000 - 120.000 ab. 

eq.)
C AC AC AC AC AC AC

Agglomerato Fossano Fossano 4. C AC BC BC

5.1
Collegamento della località Bandito di Bra e del Comune di Sanfrè 

all'impianto di Sommariva Bosco
A AC BC BC

5.2Potenziamento impianto di Sommariva Bosco (4.500 - 15.000 ab.eq.)A AC AC AC

Agglomerato Alba Langhe Roero 6. A AC BC BC

Agglomerato Bra Cherasco 7. B AC BC BC

Agglomerato Neive Barbaresco 8. A BC AC BC BC

9.1
Collegamento dei Comuni di Canale, Montà S. Stefano Roero, Vezza 

d'Alba e Montaldo Roero all'impianto di Canale Valpone
A AC BC BC

9.2Potenziamento impianto di Canale Valpone (4.500 - 15.000 ab.eq.)A AC AC AC

10.1Collegamento del Comune di Benevagienna all'Impianto di  NarzoleB AC BC BC

10.2
Collegamento dei Comuni di Carrù-Clavesana-Farigliano-Piozzo-

Lequio Tanaro all'impianto di Narzole
B AC BC BC

10.3Potenziamento impianto di Narzole (20,000 - 40.000ab.eq.) B AC AC AC AC

Agglomerato Ceva MontezemoloCeva 11. A BC

12.1
Collegamento delle località di Artesina-Prato Nevoso-Miroglio e dei 

Comuni di Frabosa Sottana e Frabosa Soprana a Villanova Mondovì.
B AC AC BC BC

12.2
Collegamento Comuni di Pianfei e Roccaforte Mondovì a Villanova 

Mondovì
B BC AC BC BC

12.3
Potenziamento impianto di depurazione a Villanova Mondovì (5.000 - 

25.000 ab. eq.)
B BC AC AC AC AC

C AC

B AC AC AC AC AC

Valle Stura - Demonte 1. B

Area Cuneese 2. A BC AC BC

3.1

Connessione Centallo-Genola-Savigliano con connessione ad anello 

di Cuneo (Centallo), sfruttando disponibilità acqua in base a nuova 

potenzialità sistema sorgenti a monte di Borgo S. Dalmazzo.

B AC AC BC

3.2

Connessione Savigliano-Racconigi a raccordo dell'intervento 

precedente, sfruttando disponibilità acqua in base a nuova potenzialità 

sistema sorgenti a monte di Borgo S. Dalmazzo.

C AC AC BC

3.3

Connessione centri Fossano-Vottignasco-Lagnasco-Scarnafigi in 

modo da creare un nuovo sostema di adduzione primaria 

interconnesso con alimentazioni principali

B AC AC BC

Moretta - Polonghera 4. B AC BC

5.1Potenziamento connessione ALAC nodo Loreto-Fossano A AC AC BC

5.2Condotta di adduzione principale Loreto-Benevagienna B AC AC BC

5.3
Connessione centri Fossano-Cervere-Bra in base a nuova potenzialità 

nucleo Fossano allacciato alla rete ALAC
B AC AC BC

Alba presa Miroglio 6. A AC

Area colline Albesi 7. C AC BC AC BC

Carrù - Novello - La Morra 8. B BC AC BC

San Michele Mondovì 9. B

Roccaforte-Frabosa Sottana 10. A

Approvvigionamento risorse valli 

alpine
11. C BC BC BC

C AC AC BC

B AC

B AC AC AC

B BC BC AC BC AC BC

Obiettivi PdI ATO4

SEGMENTO ACQUEDOTTO SEGMENTO FOGNATURA SEGMENTO DEPURAZIONE

ANALISI DELLA COERENZA INTERNA

AC

BC

L'azione concorre positivamente e in modo molto rilevante al 

raggiungimento dell'obiettivo prefissato

L'azione concorre positivamente ma in modo poco rilevante al 

raggiungimento dell'obiettivo prefissato

L'azione è ininfluente rispetto al raggiungimento dell'obiettivo 

prefissato

NC
L'azione è in contrapposizione col raggiungimento dell'obiettivo 

prefissato

Nuove captazioni - 8°pozzo Dho e sorgente San Matteo per alternative abitati 

Villanova e Mondovì 

Captazioni a valle delle centrali idroelettriche ENEL di Andonno (valle Gesso) 

e Brossasco (valle Varaita) e ENEL GREEN POWER di Dronero (Val Maira) in 

modo da poter disporre di acqua di qualità a quote basse da destinarsi alle 

zone di pianura

Area pianura Fossanese Braidese

3.

Nuova captazione sorgente Emanuel a monte Demonte per futura 

disponibilità anche a concentrici più a valle (Cuneo)

Montezemolo-Priero-Sale delle Langhe (rete di collettamento già realizzata, 

unicamente da "attivare")

Pozzi Moretta nel concentrico hanno buona disponibilità con possibile 

cessione ad area Faule-Polonghera

Potabilizzatore presa sul Tanaro a servizio del concentrico di Alba, che 

consentirebbe allo stesso tempo un alleggerimento del potabilizzatore di 

Roddi a servizio delle zone a sud (La Morra-Diano-Grinzane-Castiglione-

Condotta di adduzione principale Alba-Novello, nell'ottica di servire i centri 

nell'area a sud di Alba una volta messo in funzione il nuovo potabilizzatore di 

cui all'intervento precedente 

Realizzazione condotta adduttrice da Tetti Pesio verso Motta, Castelletto 

Stura S. Biagio e Centallo, con allacciamento alla condotta adduttrice Cuneo-

nord e chiusura anello di Cuneo

12.

3.

5.
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Manutenzione straordinaria reti fognarie (separazione delle acque meteoriche, scaricatori di piena delle reti fognarie, riduzione dalle acque 

parassite)

Sviluppo reti di telecontrollo 
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Moretta 
Agglomerato pianura 

Savigliano-Saluzzo

Canove di Govone

Impianti minori di Montanera-Sant'Albano-Salmour-Trinità collettati a Fossano

Bra La Bassa-Alba-Guarene-Magliano Alfieri (collettore già in progetto, 

realizzato primo tratto Bra-Santa Vittoria d'Alba) e potenziamento impianto 

esistente di Govone (240.000 - 280.000 ab.eq.)

Collettamento reflui del nucleo di Cherasco (area industriale del fondovalle e 

abitato di Roreto) a direttrice Bra-Govone all'altezza di Pollenzo

Collettamento impianti medio piccoli dell'area Neive-Neviglie-Barbaresco-

Treiso, molti dei quali versano in condizioni critiche e necessitano di 

interventi

9.

Obiettivi PdI ATO4

AZIONI DI PIANO

Å riduzione numero opere di captazione da sorgente

Å riduzione numero di pozzi

Å riduzione della vulnerabilit¨ agli inquinanti

Å interventi per la riduzione rischio idrogeologico

Å estensione interconnessione di reti

Å riqualificazione reti esistenti

Å potenziamento del sistema di impianti di potabilizzazione

Å razionalizzazione/adeguamento sistema metering 

derivazioni e rilasci

Å metering della fornitura idrica

Å riduzione delle perdite di acqua dalle reti idricheS
E

G
M
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O

 A
C

Q
U

E
D

O
T

T
O

Canale ValponeAgglomerato Canale Valpone

Villanova MondovìAgglomerato Villanova Mondovì

Agglomerato Carrù Narzole Narzole

Area pianura Saviglianese 

Fossanese Saluzzese

Manutenzione straordinaria reti (riduzione perdite)

Razionalizzazione del sistema di approvvigionamento

Riduzione vulnerabilità delle fonti (definizione e implementazione aree di salvaguardia e tutela assoluta)

Potenziamento del sistema di misura (fornitura idrica, derivazioni, rilasci) e di telecontrollo (individuazione criticità e riduzione perdite)

Connessione Carrù-Piozzo-Lequio Tanaro-Novello da stacco ALAC a Carrù

Nuova sorgente Monasterolo Casotto a servizio abitato San Michele

Å realizzazione/estensione  collettori intercomunali

Å sostituzione tratti di collettori

Å interventi di separazione delle acque meteoriche

Å scaricatori di piena delle reti fognarie

Å riduzione dalle acque parassite

Å sviluppo reti di telecontrollo con presidi gestionali 

e manutentivi

Å incremento/adeguamento capacit¨ di depurazione

Å razionalizzazione e/o trattamento scarichi di acque 

meteoriche di dilavamento provenienti da agglomerati urbani 

Å integrazione/adeguamento/centralizzazione trattamento 

fanghi

Å messa in sicurezza idraulica dei sedimi impianti di 

depurazione

Å elevazione ed omogeneizzazione standard costruttivi 

impianti

Å adeguamento inserimento ambientale per impianti esistenti

Å miglioramento della qualit¨ degli scarichi dei depuratori

PRIORITA' DEGLI INTERVENTI

10.

Agglomerato Piasco Piasco

Agglomerato Sommariva Bosco Sommariva Bosco 5.

Collegamento del Comune di Entracque all'agglomerato afferente all'impianto 

di depurazione di Cuneo, con dismissione dell'impianto di depurazione 

locale

Interventi da eseguirsi per gravi esigenze dovute a malfunzionamento degli impianti, 

scarichi non a norma e/o progettazioni già in corso 

Interventi da eseguirsi per ottimizzazione gestione impianti, in modo da ovviare ad 

interventi di revamping necessari per risolvere forti criticità e malfunzionamenti di 

alcuni impianti 

Interventi da eseguirsi per completare collettamenti a scala d'ambito che 

permettono una miglior gestione e/o risolvono problematiche circoscritte a piccoli 

centri 

2.
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4. ANALISI DEL CONTESTO PROGRAMMATICO E LEGISLATIVO DI RIFERIMENTO   

Lôanalisi del quadro programmatico, effettuata attraverso lôidentificazione degli obiettivi generali e specifici dei 

singoli strumenti di pianificazione, ha avuto come scopo quello di: 

1. estrapolare dai suddetti il sistema di obiettivi aventi maggiore attinenza con il PdI;  

2. verificare la coerenza degli obiettivi del PdI con gli obiettivi dei singoli Piani. 

 

A tal fine, per ogni strumento pianificatorio analizzato si è definita quindi la sintesi degli obiettivi di specifico 

interesse, considerati nella Matrice finale per la verifica di coerenza esterna, riportata al capitolo 4.3. 

 

4.1 Quadro di riferimento programmatico - Piani e programmi sovraordinati 

La pianificazione sovraordinata a cui fare riferimento riguarda i seguenti principali strumenti di pianificazione, 

illustrati nei paragrafi successivi. 

 

Pianificazione a scala sovra-regionale: 

¶ Piano per lôAssetto Idrogeologico dellôAutorit¨ di Bacino del fiume Po approvato con Decreto del Presidente 

del Consiglio dei Ministri in data 24 maggio 2001; 

¶ Direttiva Alluvioni 2007/60/CE e Piano di Gestione del Rischio Alluvioni, approvato dalla Regione Piemonte 

con DGR n. 8-2588 del 14.12.2015  

¶ Piano di Gestione del Distretto Idrografico del Fiume Po, approvato con Deliberazione dellôAdBPo n. 

1/2016 del 3 marzo 2016, e suo programma operativo; 

¶ Direttiva Derivazione dellôAutorit¨ di Bacino del fiume Po approvata dal Comitato Istituzionale con propria 

deliberazione n. 8/2015. 

 

Pianificazione a scala regionale: 

¶ Piano di Tutela delle Acque della Regione Piemonte, approvato dal Consiglio Regionale con D.C.R. n. 117-

10731 in data 13 marzo 2007, che con unôimpostazione strategica e innovativa persegue, integrandoli 

strettamente, gli obiettivi della riqualificazione e protezione delle risorse idriche e della sostenibilità 

idrologico-ambientale degli usi, fissando due traguardi temporali al 2008 e al 2016 per il raggiungimento di 

tali obiettivi, con le correlate Norme Tecniche di Attuazione e Regolamenti attuativi, in particolare: 

- il Regolamento Regionale DPGR 15/R/2006 che interviene - tra l'altro - codificando il criterio di 

delimitazione delle Aree di Salvaguardia delle opere di captazione, istituendo i PUA e i PUF che 

comportano vincoli territoriali, normando le modalità gestionali delle AdS;  

- il Regolamento Regionale 10/R/2003 (e s.m.i.) in materia di concessioni a derivare;  

- le Linee Guida approvate con DGR 8 marzo 2010 n.1-13451 attuative del comma 4 art.8 della L.r. 

13/97; 

¶ Piano Territoriale Regionale, approvato con D.C.R. n. 122-29783 del 21/07/2011; 

¶ Piano Paesaggistico Regionale, adottato dalla Giunta Regionale con D.G.R. n. 20-1442 del 18 maggio 

2015; 

¶ Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020 della Regione Piemonte, approvato con decisione della 

Commissione europea C(2017)1430 del 23 febbraio 2017 e recepito con D.G.R. n. 15-4760 del 13 marzo 

2017; 

http://www.regione.piemonte.it/agri/psr2014_20/dwd/testoNegoziato/2017/decisione_modif_RDP_Piemonte.pdf
http://www.regione.piemonte.it/agri/psr2014_20/dwd/testoNegoziato/2017/decisione_modif_RDP_Piemonte.pdf
http://www.regione.piemonte.it/agri/psr2014_20/dwd/testoNegoziato/DGR_15_4760_13032017.pdf
http://www.regione.piemonte.it/agri/psr2014_20/dwd/testoNegoziato/DGR_15_4760_13032017.pdf
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¶ Piano regionale di gestione dei rifiuti urbani e dei fanghi di depurazione, approvato con D.C.R. n. 140-

14161 del 19 aprile 2016; 

¶ Piano regionale di prevenzione e gestione delle acque meteoriche di dilavamento con riferimento al 

Regolamento Regionale n. 1/R del 20/02/2006; 

¶ Misure di conservazione per la tutela dei Siti della Rete Natura 2000 (D.G.R. n. 54-7409 del 07/04/2014 

modificata con D.G.R. n. 22-368 del 29/09/2014, D.G.R. n. 17-2814 del 18/01/2016 e con D.G.R. n. 24-

2976 del 29/02/2016). 

 

Pianificazione a scala provinciale: 

¶ Piano Territoriale Provinciale, approvato dal Consiglio Regionale con D.C.R. n. 241-8817 del 24 febbraio 

2009; 

¶ Piano Provinciale Integrato di Protezione Civile, approvato dal Consiglio Provinciale di Cuneo, con 

deliberazione n. 60 del 17 maggio 2010. 

 

Pianificazione a scala locale: 

¶ PRUSST del Piemonte Meridionale - Programma di Riqualificazione Urbana e Sviluppo Sostenibile del 

Territorio avviato dal Comune di Cuneo nel 2003 con la stesura del progetto di ñValorizzazione e difesa 

degli ambiti fluviali del Gesso e dello Sturaò; 

¶ Piano dôArea del Parco Fluviale del Po ï tratto cuneese; 

¶ Sito UNESCO dei ñPaesaggi Vitivinicoli di Langhe-Roero e Monferratoò; 

¶ Contratti di Fiume: bacino del fiume Bormida e bacino del fiume Belbo. 

  

4.1.1 Piano stralcio per l'Assetto Idrogeologico   

Il Piano stralcio per lôAssetto Idrogeologico (PAI) elaborato dallôAutorit¨ di Bacino del Fiume Po, approvato in 
data 24 maggio 2001 con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri (Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
n. 183 dellô8 agosto 2001), definisce e programma le azioni necessarie a garantire un adeguato livello di 
sicurezza sul territorio, perseguendo il recupero della funzionalità dei sistemi naturali, il ripristino, la 
riqualificazione e la tutela degli ambiti fluviali e delle caratteristiche ambientali del territorio. 
 
Il PAI ha valore di piano territoriale di settore (L.183/89, art.17, c.1) alle cui prescrizioni devono adeguarsi gli 
atti di pianificazione e programmazione regionali, provinciali e comunali (L.183/89, art.17, c. 6), a valle della 
verifica a scala locale delle effettive situazioni di dissesto e di rischio idraulico ed idrogeologico con le 
condizioni presenti o potenziali rilevate nella cartografia del PAI. 
 
La Variante del PTP-Piano Territoriale Provinciale cuneese di adeguamento alle disposizioni del PAI, è stata 
adottata con DCP n. 52 del 5/09/2005. 

All'ottobre 2016, a scala regionale i Comuni che hanno adeguato il proprio strumento urbanistico al PAI sono il 
67% (806 su 1206) 
 

4.1.1.1 Elaborati 

Il Piano è costituito da elaborati grafici finalizzati alla definizione del ñsistema delle conoscenzeò per la 
costruzione analitica di un inquadramento conoscitivo e di scenario dello stato di dissesto, effettuato 
attraverso: 

ftp://ftp.provincia.cuneo.it/pianificazione/piano_territoriale/ptp_elaborati_coordinati/Altro/Approvazione_Pubblicazione_b.u.r.pdf
ftp://ftp.provincia.cuneo.it/pianificazione/piano_territoriale/ptp_elaborati_coordinati/Altro/Approvazione_Pubblicazione_b.u.r.pdf
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Å lôanalisi dellôassetto del territorio attraverso la quantificazione delle condizioni di vulnerabilità, di pericolosità e 
di rischio idraulico e geologico (problematiche e criticità); 
Å lôindividuazione delle linee generali di assetto idrogeologico e del quadro degli interventi a carattere 
strutturale e non strutturale; 
Å la definizione degli strumenti di attuazione 
Å la definizione delle priorità e dei programmi di attuazione; 
Å lôindividuazione delle modalit¨ di controllo di attuazione.  
 
La Figura 3, legenda dellôelaborato cartografico dellôAllegato 4 del PAI: Delimitazione delle aree di dissesto, 
illustra gli elementi del dissesto idrogeologico individuati dal PAI a scala di bacino del Po. 
 

 

Figura 3 - Legenda della tavola dellõAllegato 4 del PAI: Delimitazione delle aree di dissesto.  

 
Gli strumenti del Piano per dare attuazione alle determinazioni assunte con la scelta delle linee di intervento 
basate sullôanalisi della conoscenza sono costituiti da: 
 
Å Norme di attuazione, che riguardano le finalità e gli effetti del Piano e si esplicano attraverso specifiche 
Direttive; 
Å Piano finanziario, che definisce il quadro globale degli interventi e i relativi fabbisogni finanziari necessari al 
conseguimento degli obiettivi. 
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Figura 4 - Estratto tavola 6 del PAI: Rischio idraulico e idrogeologico - ambito cuneese. 

 
Nello specifico gli elaborati del Piano sono i seguenti: 

¶ Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici - Inventario dei centri abitati collinari/montani esposti a pericolo 

¶ Linee generali di assetto idraulico e idrogeologico e quadro degli interventi  

¶ Caratteri paesistici e beni naturalistici, storico culturali, ambientali 

¶ Quaderno delle opere tipo 

¶ Cartografia di Piano costituita dalle seguenti tavole:  
o Tav 1 - Applicazione del piano 
o Tav 2 - Ambiti fisiografici 
o Tav 3 - Corsi fasce fluviali 
o Tav 4 - Geolitologia 
o Tav 5 - Assetto morfologico 
o Tav 6 - Rischio idraulico 
o Tav 7 - Emergenze naturalistiche 
o Tav 8 - Interventi aste 
o Tav 9 - Linee interventi versanti 

¶ Norme di Attuazione 
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4.1.1.2 Obiettivi 

Il Piano definisce e programma le azioni e gli interventi da attuare attraverso la valutazione unitaria dei vari 
settori di disciplina, con i seguenti obiettivi: 

¶ garantire un livello di sicurezza adeguato sul territorio; 

¶ conseguire un recupero della funzionalità dei sistemi naturali (anche tramite la riduzione dellôartificialit¨ 
conseguente alle opere di difesa), il ripristino, la riqualificazione e la tutela delle caratteristiche ambientali 
del territorio, il recupero delle aree fluviali a utilizzi ricreativi; 

¶ conseguire il recupero degli ambiti fluviali e del sistema idrico quale elementi centrali dellôassetto territoriale 
del bacino idrografico; 

¶ raggiungere condizioni di uso del suolo compatibili con le caratteristiche dei sistemi idrografici e dei 
versanti, funzionali a conseguire effetti di stabilizzazione e consolidamento dei terreni e di riduzione dei 
deflussi di piena. 

 
Le linee generali di assetto idraulico e idrogeologico e il quadro degli interventi sono suddivisi per Regione e 
allôinterno del territorio regionale sono considerati i bacini idrografici di particolare interesse per quanto 
riguarda la problematica dei dissesti. 
 
I bacini idrografici oggetto di approfondimento da parte del PAI sul territorio dellôATO4 sono stati Maira, 
Varaita, Tanaro. Le linee di intervento sono visualizzate sugli specifici elaborati cartografici, distinte in: 
interventi sulle aste fluviali (Tavole 8-1,2,3) e sui versanti (Tavole 9-1,2,3).    
 
Si ricorda che con lôapprovazione della Direttiva Alluvioni le fasce del PAI che definivano il rischio di 
esondazione (fascia A, B e C) sono sostituite a tutti gli effetti da nuove fasce H, M e L (scenari, 
rispettivamente, di elevata, media e scarsa probabilità di alluvioni) della predetta direttiva. Restano viceversa 
valide le mappe della pericolosità relativa ai dissesti di natura fluviotorrentizia (conoidi), gravitativa (frane) e 
valanghiva. 
 

4.1.1.3 Verifica di coerenza  

Per quanto gli obiettivi del Pdl interagiscano per lo più in via indiretta su quelli del PAI, vi è spesso una sia 
pure modesta interazione che si traduce, nel caso specifico, ove presente, in una sostanziale congruenza. 
 
In particolare: 

¶ gli interventi per la riduzione del rischio idrogeologico, in particolare a carico degli impianti di 
depurazioni in aree golenali e la messa in sicurezza idraulica dei sedimi impianti di depurazione sono 
pienamente coerenti con gli obiettivi del PAI di riduzione del rischio; 

¶ la riqualificazione delle reti esistenti, la riduzione delle perdite di acqua dalle reti idriche, la 
sostituzione tratti di collettori e la riduzione dalle acque parassite portando ad un contenimento dei 
rilasci nel terreno sono congruenti al PAI in quanto eliminano un importante fattore di instabilità legato 
soprattutto allo sviluppo di dissesti gravitativi nelle aree urbanizzate; 

¶ la realizzazione di scaricatori di piena delle reti fognarie e gli interventi di separazione delle acque 
meteoriche, portando ad un riordino e ad una messa in sicurezza dei sistemi di raccolta delle acque 
superficiali, la cui dispersione incontrollata pu¸ essere allôorigine di dissesti come gli scivolamenti 
della coltre superficiale e/o delle colate, sono anchôessi congruente con il PAI; 
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¶ infine lôadeguamento dellôinserimento ambientale per impianti esistenti è congruente con gli analoghi 
obiettivi ambientali del PAI. 
 

Per contro la realizzazione di nuove reti può essere fonte di potenziali dissesti, ma solo se non vengono 
realizzati a regola dôarte ovvero in modo non conforme alla vigente normativa, pertanto anche su tali aspetti 
non si ravvisano incongruenze. 
 
La verifica di coerenza tra gli obiettivi è illustrata nella Matrice di coerenza esterna di cui alla Figura 42 al 
paragrafo 4.3.1. 
 

4.1.2 Direttiva Alluvioni e Piano di Gestione del Rischio Alluvioni  

La Direttiva 2007/60/CE, denominata Direttiva Alluvioni, recepita a scala nazionale con D.lgs. 49/2010, ha 
posto lôaccento sulle conseguenze negative per la salute umana, per il territorio, per i beni, per lôambiente, per 
il patrimonio culturale e per le attività economiche e sociali, derivanti dalle alluvioni.  
Tale Direttiva prevedeva che entro il 2015 le Autorità di Bacino distrettuali redigessero i Piani di gestione del 
rischio di alluvioni.  
La Giunta della Regione Piemonte con DGR n. 8-2588 del 14.12.2015 ha approvato gli elaborati di propria 
competenza del primo Piano di gestione del rischio di alluvioni (PGRA), approvato dal Comitato istituzionale 
dellôAutorit¨ di Bacino del fiume Po nella seduta del 3.3.2016, con deliberazione n. 2/2016. 
 
A seguito della presa dôatto da parte del Comitato istituzionale dellôAutorit¨ di bacino del Po delle mappe di 
pericolosità e delle mappe di rischio, e a seguito di una successiva attività di verifica delle mappe con lo stato 
della pianificazione locale vigente da parte degli uffici regionali competenti, si sta avviando il processo di 
partecipazione e di consultazione pubblica aperta alle pubbliche amministrazioni attraverso incontri tecnici. 
 

4.1.2.1 Elaborati 

Nellôelaborazione del PGRA sono stati affrontati, a scala di distretto idrografico, tutti gli aspetti legati ai 
fenomeni alluvionali, definendo, in particolare, il quadro della pericolosità e del rischio, gli interventi (strutturali 
e non) da attuare sul territorio per la riduzione del rischio, nonché le misure per la gestione delle emergenze 
da rischio idraulico ai fini di protezione civile, aspetto questôultimo di competenza delle Regioni.   
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Figura 5 - Mappa di pericolosità 2015 - (estratto da 
http://osgis2.csi.it/webgisAtlante/qgiswebclient.html?map=qgis_cloud/direttiva_alluvioni). 

 

Figura 6 - Mappa di rischio 2015 - (estratto da: 
http://osgis2.csi.it/webgisAtlante/qgiswebclient.html?map=qgis_cloud/direttiva_alluvioni).  

http://osgis2.csi.it/webgisAtlante/qgiswebclient.html?map=qgis_cloud/direttiva_alluvioni
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Gli elaborati del PGRA sono costituiti da: 

¶ Mappe della Pericolosità e del Rischio Alluvioni, che tengono conto sia delle osservazioni accolte 
nellôambito della fase di partecipazione, sia degli approfondimenti conoscitivi derivanti dal processo tuttora 
in corso di aggiornamento e adeguamento della pianificazione urbanistica al PAI e, in alcuni casi, anche 
degli effetti dei più recenti eventi alluvionali. 

¶ Relazioni di Piano, che illustrano i principi, i metodi, le attività impiegate per la predisposizione del 
PGRA, in particolare le due fasi principali sulle quali si sono incardinate le attività: la diagnosi di criticità 
derivante dalle mappe di pericolosità e rischio e gli obiettivi e le misure individuate per mitigare il 
rischio da alluvione nel distretto padano.  

¶ Programma di misure del Piano, che contiene tutte le misure del PGRA (ARS distrettuali e regionali/locali) 
di progettazione e/o realizzazione di interventi strutturali di sistemazione idraulica e gli interventi di 
manutenzione del territorio, dei sedimenti della vegetazione ripariale e delle opere di difesa. In alcune 
realtà territoriali tali interventi di manutenzione costituiscono la parte più importante del PGRA. Si tratta di 
interventi di manutenzione assai articolati e complessi che interessano porzioni di territorio o di aste fluviali 
molto importanti e che si realizzeranno operativamente attraverso la programmazione ed esecuzione di 
numerosi interventi locali fra loro coordinati anche attraverso forme di programmazione negoziata.  
 

4.1.2.2 Obiettivi 

Il PGRA ha natura di piano strategico, esso prevede i seguenti 5 obiettivi prioritari a livello distrettuale per il 
raggiungimento dei quali sono definite strategie che integrano la pianificazione e la programmazione relativa 
allôassetto idrogeologico (PAI, PAI Delta, Programma triennale, AdP 2010 del MATTM) e la pianificazione delle 
acque definita nel PDGPo 2010: 
 

¶ Obiettivo 1 migliorare la conoscenza del rischio 

¶ Obiettivo 2 migliorare la performance dei sistemi difensivi esistenti  

¶ Obiettivo 3 ridurre lôesposizione al rischio 

¶ Obiettivo 4 assicurare maggiore spazio ai fiumi 

¶ Obiettivo 5 difesa delle città e delle aree metropolitane. 
 

4.1.2.3 Verifica di coerenza  

La Direttiva Alluvioni si occupa dei processi alluvionali sul reticolo idrografico principale, pertanto i vari obiettivi 
di riordino e manutenzione delle reti acquedottistiche e delle fognature, pur migliorando la gestione delle 
acque in senso lato, non hanno effetti significativi sul rischio alluvionale dei corsi dôacqua principali.  
 
Risultano invece pienamente coerenti con tale Direttiva, in particolare a proposito della riduzione 
dellôesposizione al rischio, gli obiettivi del Pdl relativi a interventi per la riduzione del rischio idrogeologico e di 
messa in sicurezza idraulica dei sedimi degli impianti di depurazione.   
 
La verifica di coerenza tra gli obiettivi è illustrata nella Matrice di coerenza esterna di cui alla Figura 42 al 
paragrafo 4.3.1. 
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4.1.3 Piano di Gestione del Distretto idrografico del fiume Po 

Il Piano di Gestione del distretto idrografico è lo strumento operativo, previsto dalla Direttiva 2000/60/CE, 
recepita a livello nazionale dal D. Lgs 152/06 e ss.mm.iii, per attuare una politica coerente e sostenibile della 
tutela delle acque comunitarie, attraverso un approccio integrato dei diversi aspetti gestionali ed ecologici alla 
scala di distretto idrografico.  
 
La Direttiva Quadro sulle Acque (Direttiva 2000/60/CE) ha lôobiettivo di istituire in Europa un quadro per la 
protezione delle acque al fine di ridurre lôinquinamento, impedire un ulteriore deterioramento e migliorare 
lôambiente acquatico, promuovere un utilizzo idrico sostenibile e contribuire a mitigare gli effetti delle 
inondazioni e della siccità. La Direttiva prevede che, entro il 2015, gli Stati membri debbano raggiungere un 
buono stato ambientale per tutti i corpi idrici e individua il Piano di Gestione come lo strumento conoscitivo, 
strategico e operativo attraverso cui gli Stati devono applicare i suoi contenuti a livello locale. 
 
A livello nazionale, il D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 recante Norme in materia ambientale, e s.m.i., ha recepito la 
Direttiva, ha suddiviso il territorio nazionale in Distretti idrografici (tra questi il distretto idrografico padano) e ha 
previsto per ogni Distretto la redazione di un Piano di Gestione, attribuendone la competenza alle Autorità di 
Distretto idrografico.  
 
Con Deliberazione dellôAutorit¨ di Bacino del Po n. 1/2016 del 3 marzo 2016 ¯ stato approvato il PdG 2015, 
riesame e aggiornamento del precedente PdG del 2010; il Piano 2015 costituisce il nuovo riferimento per il 
ciclo di pianificazione per la gestione delle acque 2015-2021, a cui tutte le Amministrazioni e gli Enti pubblici 
devono fare riferimento per qualsiasi attività che possa prefigurarsi in contrasto con i contenuti degli Elaborati 
di Piano, in particolare con gli obiettivi di qualità e le misure previste dallo stesso. 
 

4.1.3.1 Elaborati 

Per quanto concerne lôaggiornamento del PdGPo, la Relazione Generale (elaborato 0) fornisce la chiave di 
lettura dei contenuti degli elaborati del PdG Po 2015 e dei principali aggiornamenti contenuti rispetto al Piano 
precedente.  
 

Gli ulteriori documenti che costituiscono tale Piano contengono:  
- lôaggiornamento delle caratteristiche del distretto;  
- la sintesi e analisi delle pressioni e degli impatti significativi;  
- il registro delle aree protette;  
- la mappa delle reti di monitoraggio e rappresentazione cartografica dello stato delle acque superficiali e delle 

acque sotterranee; 
- lôelenco degli obiettivi ambientali fissati per acque superficiali ed acque sotterranee del Distretto Idrografico 

Padano; 
- la sintesi dellôanalisi economica sullôutilizzo idrico; 

- il programma di misure del PdG Po 2015; 
- il repertorio dei Piani e Programmi relativi a sottobacini o settori e tematiche specifiche; 
- la sintesi delle misure adottate in materia di informazione e consultazione pubblica, con relativi risultati e 

eventuali conseguenti modifiche del Piano; 
- lôelenco autorit¨ competenti; 
- i referenti e procedure per ottenere la documentazione e le informazioni di base di cui allôarticolo 14, 

paragrafo 1 della Direttiva 2000/60/CE; 
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- il repertorio delle informazioni a supporto del processo di riesame e aggiornamento del PdG Po 2015; 
- il percorso metodologico adottato per il riesame del secondo Piano di Gestione del distretto idrografico del 

fiume Po. 
 
Tutti gli elaborati del PdG 2015 forniscono un sostanziale aggiornamento degli elaborati del precedente Piano, 
per le parti inerenti la classificazione dello stato dei corpi idrici del distretto padano, ora conforme alla DQA e ai 
sensi del D.Lgs. 152/06 e ss.mm.ii. Gli allegati inseriti forniscono informazioni di sintesi per i temi di interesse 
utili per il riesame delle misure del Piano. 
 
La Regione Piemonte, sulla base del Programma di Misure del PdGPo 2010, di cui allôelaborato 13 ñSchede 
monografiche di sottobacinoò, ha predisposto il Programma Operativo Regionale integrando il quadro 
descrittivo delle misure previste per il territorio piemontese con le informazioni mancanti. 
 
I Programmi Operativi distrettuale e regionali contengono le informazioni richieste dalla direttiva 2000/60/CE e 
assenti al momento dellôadozione del Piano, relative ai costi di ciascuna misura, alle fonti di finanziamento, ai 
tempi di attuazione e allôautorit¨ responsabile dellôattuazione, rispettivamente per le misure individuate a livello 

di distretto e a livello di sottobacino.  
 
Il Programma Operativo Regionale (POR) ¯ composto dalla ñRelazione introduttivaò e dalle ñSchede 
monografiche per sottobacinoò, contenenti il dettaglio delle misure inserite dalla Regione Piemonte nel PdGPo, 
riviste ed integrate. 
 
In particolare, il PdG Po riporta allôelaborato 13 le schede monografiche di sintesi del programma di misure del 
Piano. Ogni scheda monografica corrisponde ad uno dei sottobacini in cui è suddiviso il distretto idrografico 
del fiume Po (in totale 35 sottobacini). Per quanto riguarda il territorio piemontese il reticolo idrografico è 
compreso in 17 dei suddetti sottobacini. Allôinterno di tali delimitazioni è stata preservata per il territorio 
piemontese la suddivisione in Aree Idrografiche (34) effettuata nellôambito del PTA.  
 

 

Figura 7 - Estratto dalla legenda delle Schede monografiche del POR: individuazione del contesto territoriale. 

Per quanto riguarda il territorio dellôATO4 sono presenti le schede monografiche dei sottobacini seguenti: Po 
Piemontese, Varaita, Maira e Tanaro. Per una mera questione di confini viene inglobata nellôATO anche una 
porzione montana del sottobacino Pellice-Chisone ricadente allôinterno del comune di Bagnolo Piemonte. 
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Figura 8 - Confini delle aree omogenee dellõATO4 (rosso) e sottobacini interessati. 

4.1.3.2 Obiettivi 

Al fine di consentire la definizione delle misure del Piano, tutta la programmazione del primo ciclo 2009-2015 è 
stata strutturata sulla base dei seguenti pilastri di intervento: 
P1 - Depurazione: potenziamento del trattamento delle acque reflue urbane (Direttiva 91/271/CEE); 
P2 - Nitrati e Agricoltura: protezione delle acque dallôinquinamento dei nitrati di origine agricola (Direttiva 
91/676/CEE); 
P3 - Bilancio idrico: riequilibrio del bilancio idrico (art. 145 del D.lgs. 152/2006); 
P4 - Servizi ecosistemici: manutenzione del territorio e riqualificazione dei corsi dôacqua; 
P5 - Governance: misure trasversali per la conoscenza, il monitoraggio e il rafforzamento della gestione 
organizzativa a scala di bacino distrettuale. 
 
Il riesame e aggiornamento del PdG Po utilizza come strumento operativo il documento ñWFD Reporting 
Guidance 2016ò, assumendo come riferimento 26 tipologie chiave di misure (Key Types of Measures ï KTM), 
in potenziale relazione con le questioni ambientali di cui allôatto di indirizzo, tra le quali la KTM 26 Governanceò 
per evidenziare che nel distretto sono già in corso importanti attività a livello di sottobacino attraverso forme 
pattizie e, in particolare i Contratti di fiume e di lago. 
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Le KTM sono state assegnate ad ogni corpo idrico (sia superficiale che sotterraneo) che non raggiunge lo 
stato ñBuonoò al 2015 e/o ¯ a rischio di deterioramento per la presenza di pressioni e impatti significativi, 
individuando a scala di sottobacino/corpo idrico le misure individuali in funzione delle KTM. 
 
Le misure previste nel PdGPo e riportate anche nel POR necessarie per affrontare le criticità correlate al 
rischio di non raggiungimento degli obiettivi ambientali sono riconducibili in sintesi ai seguenti pilastri di 
intervento: 
Å interventi per fronteggiare lôinquinamento da fonti puntuali (Depurazione);  
Å interventi per fronteggiare lôinquinamento da fonte diffusa (Nitrati e agricoltura); 
Å interventi per fronteggiare le criticità idriche (Bilancio idrico);  
Å misure di mitigazione degli impatti sullo stato morfologico e di riqualificazione dei corsi dôacqua (Servizi 
ecosistemici). 

La verifica dellôefficacia delle azioni intraprese avviene attraverso il vincolo di raggiungere, entro il 2015, 2021 
e al più tardi il 2027, lõobiettivo ambientale di buono per tutti i corpi idrici del distretto. 
 

4.1.3.3 Verifica di coerenza  

Nel Piano di Gestione idrografico sono contenute tutte le misure necessarie a raggiungere i seguenti obiettivi, 
ai sensi dellôex art.1 della DQA: 
1.  ñimpedire un ulteriore deterioramento, proteggere e migliorare lo stato degli ecosistemi acquatici e degli 

ecosistemi terrestri e delle zone umide direttamente dipendenti dagli ecosistemi acquatici sotto il profilo del 
fabbisogno idricoò; 

2. ñagevolare un utilizzo idrico sostenibile fondato sulla protezione a lungo termine delle risorse idriche 
disponibiliò; 

3. ñmirare alla protezione rafforzata e al miglioramento dellôambiente acquatico, anche attraverso misure 
specifiche per la graduale riduzione degli scarichi, delle emissioni e delle perdite di sostanze prioritarie e 
lôarresto o la graduale eliminazione degli scarichi, delle emissioni e delle perdite di sostanze pericolose 
prioritarieò; 

4. ñassicurare la graduale riduzione dellôinquinamento delle acque sotterranee e impedirne lôaumentoò 
5. ñcontribuire a mitigare gli effetti delle inondazioni e della siccit¨ò. 

Rispetto agli obiettivi per i corpi idrici superficiali ricadenti nel territorio dellôATO4, si rimanda al capitolo 5.3.1 
per lôindividuazione di quei CI che allo stato attuale risultano caratterizzati da uno stato ambientale inferiore a 
quello di ñbuono al 2015ò a confronto con lôubicazione degli elementi di competenza dellôATO (depuratori e 
prese da acque superficiali per uso potabile) potenzialmente influenti sullo stato dei corsi dôacqua. Nei 
paragrafi 5.3.1.4 e 5.3.1.1 e sono descritti con maggiore dettaglio gli interventi previsti sul Servizio Idrico 
Integrato (segmento acquedotto e segmenti fognatura e depurazione) e i corrispondenti obiettivi. 
 
Nel complesso gli interventi previsti a livello di ATO sono indirizzati ad una riduzione dellôimpatto sulle acque 
superficiali, in linea con gli obiettivi previsti dalla DQA e recepiti nel Piano di Gestione. Nella progettazione 
degli interventi verranno inoltre tenute in considerazione le Tipologie chiave di misure di interesse europeo, le 
Misure individuali ed i Contenuti della Programmazione Operativa del PdG 2010 relative ai ñSottobaciniò 
individuati dal PdG che interessano il territorio dellôATO4 cuneese. 
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Nella Matrice di coerenza esterna di cui alla Figura 42 paragrafo 4.3.1 sono evidenziati i livelli di coerenza 
degli obiettivi del PdI; in particolare è stato assegnato un giudizio di coerenza ai seguenti obiettivi del PdI: 

- riduzione del numero di captazioni da sorgente e del numero di pozzi, riduzione della vulnerabilità agli 
inquinanti: lôelevato numero di opere di captazione ¯ fattore che concorre ad aumentare il livello di 
vulnerabilità agli inquinanti ed impedisce un adeguato controllo sulla fonte inquinante. Tali obiettivi del 
PdI risultano pertanto congruenti con gli obiettivi 2 (protezione a lungo termine delle risorse idriche 
disponibili) e 4 del PdG (assicurare la graduale riduzione dellôinquinamento delle acque sotterranee e 
impedirne lôaumento). Lôobiettivo di riduzione delle captazioni (sia da pozzo che da sorgente) risulta 
coerente con quelli del PdG e può essere inglobato nel più generale obiettivo di riduzione della 
vulnerabilit¨ agli inquinanti, che coincide con lôobiettivo 4 del PdG.  

- obiettivi del PdI relativi al miglioramento del segmento fognatura-depurazione: tali obiettivi risultano 
concordi con gli obiettivi 1 e 3 del PdG. I più generali obiettivi di incremento/adeguamento della 
capacità di depurazione e miglioramento della qualità degli scarichi dei depuratori risultano invece 
congruenti con lôobiettivo 4 del PdG (in particolare: graduale riduzione degli scarichi e delle emissioni). 

- razionalizzazione/adeguamento sistema metering derivazioni e rilasci, metering della fornitura idrica e 
riqualificazione delle reti esistenti e riduzione delle perdite dôacqua nelle reti acquedottistiche: 
lôobiettivo di quantificare lôentit¨ dei volumi derivati e rilasciati o immessi in rete ¯ concorde con 
lôobiettivo 2 del PdG in quanto favorisce lôutilizzo sostenibile delle risorse. Analogamente, la 
riqualificazione delle reti esistenti e la riduzione delle perdite dalle condotte acquedottistiche, 
riducendo lôentit¨ dei volumi dispersi prima dellôutilizzo, sono concordi con lôobiettivo di favorire un 
utilizzo sostenibile della risorsa. A tal fine concorre anche la estensione interconnessione di reti 
acquedottistiche per creare un nuovo sistema di adduzione che andrà a formare un anello in tutta la 
zona di pianura, fondamentale per un discorso di pressioni e doppio senso di percorrenza dellôacqua 
in modo da coprire le diverse esigenze e favorire pertanto un miglior utilizzo della risorsa.  
 

4.1.4 Direttiva Derivazioni dellôAutorit¨ di Bacino del fiume Po  

La Direttiva ñValutazione del rischio ambientale connesso alle derivazioni idriche in relazione agli obiettivi di 
qualit¨ ambientale definiti dal Piano di Gestione del Distretto idrografico Padanoò, o pi½ brevemente ñDirettiva 
Derivazioniò, approvata dal Comitato Istituzionale dellôAutorit¨ di Bacino con propria deliberazione n. 8/2015, 
introduce un metodo di valutazione delle derivazioni di acque superficiali o sotterranee finalizzato alla verifica 
di compatibilità delle derivazioni stesse rispetto agli obiettivi di tutela ed alle previsioni contenute nel Piano di 
Gestione del Distretto Idrografico (ñPdGPoò) e, pi½ in generale, rispetto alla normativa di settore. 
 
In particolare, tra le misure riportate nella deliberazione di adozione del PdG Po 2010, era prevista la 
predisposizione di una direttiva tecnica contenente i criteri per la valutazione dellôimpatto degli usi in situ e dei 
prelievi sullo stato dei corpi idrici superficiali e sotterranei, a cui fare riferimento per lôespressione del parere 
previsto dallôarticolo 7 del R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775 e s. m. i.. In concomitanza con lôadozione del PdG 
Po 2015 è stata pertanto adottata la direttiva tecnica e i relativi allegati riferiti alle acque superficiali e alle 
acque sotterranee. 
 

4.1.4.1 Elaborati  

Gli elaborati che compongono la Direttiva Derivazioni sono: 

http://www.adbpo.it/PianoAcque2015/Delibera_8_Direttiva.pdf
http://www.adbpo.it/PianoAcque2015/Delibera_8_Direttiva_All_1.pdf
http://www.adbpo.it/PianoAcque2015/Delibera_8_Direttiva_All_2.pdf
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- La direttiva tecnica: ñValutazione del rischio ambientale connesso alle derivazioni idriche in relazione agli 
obiettivi di qualit¨ ambientale definiti dal Piano di Gestione del Distretto idrografico Padano (ñDirettiva 
Derivazioniò) - aspetti metodologici e proceduraliò; 

- Lôallegato 1: ñLôapplicazione della metodologia ERA alla valutazione delle derivazioni idriche da acque 
superficialiò; 

- Lôallegato 2: ñLôapplicazione della metodologia ERA alla valutazione delle derivazioni idriche da acque 
sotterraneeò. 

 

4.1.4.2 Obiettivi 

La Direttiva Derivazioni, come detto, introduce un metodo di valutazione delle derivazioni di acque superficiali 
o sotterranee finalizzato alla verifica di compatibilità delle derivazioni stesse rispetto agli obiettivi di tutela ed 
alle previsioni contenute nel Piano di Gestione del Distretto Idrografico (ñPdGPoò) e, pi½ in generale, rispetto 
alla normativa di settore. 
 
Il PdGPo ha caratterizzato le pressioni "potenzialmente significative" fornendone in apertura del Cap.3.2 
dell'Elaborato 2 "Sintesi delle pressioni e degli impatti significativi esercitati dalle attività umane sullo stato dei 
corpi idrici superficiali e sotterranei" il seguente enunciato: "...lôanalisi delle pressioni deve consentire di 
individuare quelle ritenute significative per lo stato dei corpi idrici, cioè quelle che possono pregiudicare il 
raggiungimento/mantenimento degli obiettivi di qualità ambientale secondo le tempistiche previste dalla 
direttiva comunitaria. ..."; a fronte di ciò, è possibile dedurre che la significatività di una pressione è connessa 
alla sua capacità di indurre una modifica dello stato ambientale del corpo idrico.ò 
 
Al Cap. 4.1, l'Elaborato 2, prendendo in considerazione gli impatti conseguenti alle pressioni significative, 
fornisce la seguente indicazione: "...Lôimpatto delle pressioni rappresenta lôeffetto che una pressione 
significativa può generare sullo stato di qualità dei corpi idrici, pregiudicando pertanto il raggiungimento degli 
obiettivi di qualità stabiliti dalla DQA ..." e indica l'elenco degli impatti individuati come " significativi". 

 
Poiché l'effetto di una pressione si manifesta concretamente attraverso uno specifico impatto, è possibile 
caratterizzare gli impatti conseguenti alle pressioni significative come impatti che inducono un degrado 
qualitativo di un corpo idrico o ne impediscono il miglioramento. 
 
Relativamente alle derivazioni idriche, la caratterizzazione del livello di impatto determinato dal cumulo delle 
derivazioni insistenti su un determinato corpo idrico (il caso di ñsingola derivazioneò si verifica infatti 
esclusivamente quando sul corpo idrico interessato dallôintervento non sia presente alcun altro prelievo) ¯ 
riportata nelle modalità attuative della Direttiva Derivazioni, esplicate negli Allegati 1 e 2, in cui si propone 
come applicazione pratica alle derivazioni idriche la metodologia ñERAò, che consente di definire un livello 
dôimpatto atteso (ñLieveò, ñModeratoò o ñRilevanteò) della derivazione sul corpo idrico, necessario per la 
valutazione della relazione tra impatto e stato ambientale. 
 
Lôimpatto atteso ¯ classificato come:  
- ñLieveò se non produce effetti misurabili sullo stato ambientale del corpo idrico; 
- ñModeratoò se, singolo o cumulato con altri impatti incidenti sul corpo idrico, produce effetti di degrado delle 

caratteristiche ambientali che non comportano necessariamente la modifica della classe di qualità del 
corpo idrico; 
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- ñRilevanteò se, singolo o cumulato con altri impatti incidenti sul corpo idrico, induce effetti di degrado delle 
caratteristiche ambientali tali da comportare lo scadimento della classe di qualità del corpo idrico. 

 
Sulla base delle indicazioni contenute nellôElaborato 2 del PdG Po, la Direttiva fissa, per ogni tipologia di 
derivazione ed utilizzo delle acque, i valori soglia relativi ai tre livelli di impatto.  
 
Il livello che ne consegue viene combinato con lo stato qualitativo del corpo idrico interessato dal prelievo 
(definito nel PdG2015) mediante la matrice ERA. Ogni intervento, a seconda delle sue proprie caratteristiche, 
ricade in una delle celle in cui è suddivisa la matrice ERA e quindi in una delle tre aree "Attrazione", 
"Repulsione" o "Esclusione". 
 
Relativamente alle derivazioni da acque superficiali, l'attribuzione della derivazione ad una delle tre aree 
comporta di conseguenza che: 
 

 
 

Per quanto concerne le derivazioni da acque sotterranee, invece, gli ambiti in cui ricade lôintervento sono i 
seguenti: 
 

 
 

4.1.4.3 Verifica di coerenza 

Per un maggiore dettaglio in merito alle possibili nuove derivazioni ricadenti negli interventi previsti dal PdI si 
rimanda agli specifici capitoli 5.3.1 - Acque superficiali e 5.3.1 Acque sotterranee.  
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In sintesi, per quanto concerne le acque superficiali allo stato attuale la Società Tecnoedil S.p.A. ha in atto un 
procedimento di istruttoria per prelevare acqua ad uso idropotabile dal fiume Tanaro e dal Canale di Verduno 
(o Canale Moreno), che deriva a sua volta dal Tanaro.  
 
Nel Piano di interventi attualmente non è prevista nel breve termine la realizzazione di ulteriori nuove 
derivazioni da acque superficiali, ma sono state individuate due possibili captazioni, con presa delle acque 
turbinate delle centrali ENEL di Andonno e Brossasco e la realizzazione di una rete di distribuzione che copra 
gran parte della provincia cuneese. Allôatto della eventuale presentazione delle domande di concessione verr¨ 
pertanto valutata la compatibilità con la DD. 
 
Per quanto concerne le derivazioni da sorgente, il CI interessato è quello superficiale che origina dalla 
sorgente stessa; lôapplicazione della DD ¯ valida sono per i CI che appartengono al Demanio Idrico. Nel Piano 
di interventi è indicata la presenza di nuove captazioni da sorgenti in fase di studio, delle quali, se necessario, 
verrà verificata la congruenza con la DD. Allo stato attuale non è comunque prevista nel breve termine la 
captazione di sorgenti le cui portate sono tali da influenzare in misura significativa il deflusso delle acque 
superficiali. Nel medio-lungo termine è di sicuro interesse la possibilit¨ di valutare lôulteriore captazioni di 
alcune importanti sorgenti carsiche poste in val Gesso e in val Corsaglia. Anche in questo caso si procederà, 
pertanto, alla valutazione del DD.   
 
Per quanto concerne le acque sotterranee, qualora vengano previste delle nuove derivazioni, se necessario, 
verrà verificata la congruenza con la DD. 
 

4.1.5 Piano di Tutela delle Acque 

Il Piano di Tutela delle acque del Piemonte, redatto ai sensi del D. Lgs. 11 maggio 1999 n. 152 e approvato in 
data 13 marzo 2007, con D.C.R. n. 117-10731, rappresenta a livello regionale il documento di pianificazione 
contenente le misure necessarie alla tutela qualitativa e quantitativa del sistema idrico nonché le azioni 
finalizzate a garantire il raggiungimento e/o il mantenimento degli obiettivi di qualità dei corpi idrici. Il PTA, 
come previsto dallôarticolo 8 delle Norme del Piano, ¯ uno strumento dinamico che opera attraverso una 
continua azione di monitoraggio, programmazione e realizzazione di interventi, aggiornato sulla base delle 
risultanze del programma di verifica ed al variare delle condizioni di riferimento. 

4.1.5.1 Elaborati 

Il PTA ¯ basato sullôesecuzione preliminare di approfonditi studi nei vari campi di interesse - idrologia, 
fisiografia e organizzazione del territorio, socioeconomia, qualità delle acque, idrogeologia, ecologia, 
limnologia, agricoltura, servizio idrico integrato, infrastrutture, fonti di inquinamento, uso della risorsa idrica 
(irrigazione, energia ...), ambiente e paesaggio - nellôambito dei quali si ¯ tenuto conto del più esteso 
patrimonio conoscitivo disponibile, e in particolare di tutti i dati in possesso circa il monitoraggio dei corpi idrici 
superficiali e sotterranei.  
 
Analizzando il quadro conoscitivo di base del sistema idrico piemontese il Piano ¯ pervenuto allôidentificazione 
della più appropriata strategia di azione nei diversi aspetti di interesse. 
 
Il PTA utilizza una schematizzazione del territorio in ñunit¨ sistemicheò: 34 aree idrografiche (acque 
superficiali), 8 laghi naturali, 14 macro-aree idrogeologiche per lôacquifero superficiale, 5 macroaree 
idrogeologiche per gli acquiferi profondi, per le quali è stata redatta una specifica scheda monografica.  
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I documenti che costituiscono il Piano sono:  
- la relazione illustrativa;  
- la cartografia di Piano;  
- le monografie per ñunit¨ sistemicheò;  
- le norme di Piano.  

4.1.5.2 Obiettivi 

Il PTA individua obiettivi, criteri organizzativi e azioni per una politica di sostenibilità ambientale dei diversi usi 
della risorsa idrica, con prestabiliti traguardi di stato e temporali, specifici per ogni area in cui è stato suddiviso 
il territorio regionale.  
 
Gli obiettivi del PTA - le cosiddette opzioni portanti - sono riassunti in Figura 9.  

 
Figura 9 - Estratto dalla Relazione di Sintesi del PTA: Opzioni portanti del Piano. 

 
La traduzione delle ñopzioni portantiò in specifiche azioni, incluse le stime e valutazioni economiche, 
costituisce il pacchetto degli interventi. 
 
Le norme generali sono articolate in misure di tutela qualitativa, con riferimento al conseguimento degli 
obiettivi di qualità e alle aree a specifica tutela, e in misure di tutela quantitativa.  

4.1.5.3 Verifica di coerenza  

Nello specifico, il Piano di Tutela delle Acque della Regione Piemonte ha individuato diverse Azioni in capo al 

SII, tra cui misure di infrastrutturazione e riqualificazione ambientale, destinate al controllo delle pressioni e al 

miglioramento della gestione attiva delle risorse idriche. 

 

Nel seguito si elencano le Azioni principali: 
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¶ progetti operativi di intensificazione ed estensione del SII: impianti del segmento fognario/depurativo, 

impianti del segmento acquedottistico; riqualificazioni su criticità idrologico-ambientali elevate, abbattimento 

carichi da dilavamento in area urbana, ridestinazioni di acque reflue trattate; 

¶ progetti operativi di tutela e/o sfruttamento compatibile di nuove risorse sotterranee in acquiferi di pianura 

e/o fondovalle, a scopo di riserva idropotabile; 

¶ progetti operativi di potenziamento compatibile o riqualificazione in riduzione dei campi pozzi esistenti e 

ricondizionamento dei pozzi multi-filtro; 

¶ progetti operativi per lo sviluppo e la conservazione e riqualificazione selettiva di fonti in ambiente 

montano-pedemontano; 

¶ progetti operativi per la ridestinazione di acque reflue trattate nei comparti agricolo e industriale, 

specificatamente in zone critiche per lôapprovvigionamento da corpi idrici sotterranei; 

¶ progetti operativi per la centralizzazione e gestione controllata di campi pozzi anche a servizio di poli e aree 

industriali; 

¶ misure per il risparmio idrico quali: installazione di contatori per singola utenza, interventi per il 

contenimento delle perdite in rete, adozione di dispositivi tecnologici per il risparmio idrico. 

 

Inoltre la Regione Piemonte con D.G.R. 19 gennaio 2009 n. 7-10588 ad oggetto: ñPiano regionale di Tutela 

delle Acque: ñMisure di Area per il conseguimento dellôobiettivo dellôabbattimento del carico in ingresso a tutti 

gli impianti di depurazione delle acque reflue urbane del territorio regionaleò. Approvazioneò ha definito, per 

ciascuno dei principali impianti di depurazione regionale (di cui n. 11 in ôATO/4), i limiti di concentrazione 

relativi ai parametri Ptot ed Ntot funzionali al raggiungimento del valore obiettivo di riduzione percentuale del 

carico in ingresso degli stessi impianti, nel rispetto delle modalità di attuazione e delle indicazioni previste 

dallôall. 5, parte III, del D. Lgs. n. 152/2006, nonché le tempistiche di adeguamento a detti limiti. 

 

In particolare si evidenzia quanto segue in relazione alle azioni sopra individuate. 

 

Nel Piano dôAmbito in oggetto ¯ previsto il potenziamento dello sfruttamento delle risorse idriche montane, 

attualmente poco o per nulla compromesse al contrario di quelle site in pianura, che risentono degli effetti 

dell'intenso sfruttamento e del deterioramento qualitativo legato alle attività agricole. In particolare si prevede il 

potenziamento delle prese da acque superficiali (cfr. capitolo 5.3.1.4 per maggiori dettagli) e delle acque di 

alcune sorgenti carsiche dotate di flussi di particolare rilevanza. In relazione alle sorgenti carsiche, oltre alla 

sorgente di San Macario recentemente captata, si prospetta il potenziamento con relativo potabilizzatore della 

presa sulla sorgente del Bandito in valle Gesso. In futuro ulteriori potenziamenti potrebbero prevedere la 

captazione di altre sorgenti in valle Gesso sia nei pressi di Andonno, sia di Entracque, nonché quella di 

ulteriori sorgenti in val Corsaglia a potenziamento delle prese gi¨ esistenti dellôALAC. Tali interventi sono 

coerenti con quanto previsto nelle azioni di cui sopra.  

 

Inoltre tali misure consentiranno, tra lôaltro, di compensare le perdite in termine di resa idrica derivante dal 

ricondizionamento dei pozzi, intervento congruente con le azioni previste dal PTA. Più in generale 

consentiranno di ridurre lo sfruttamento degli acquiferi di pianura attualmente soggetti a pressioni che 

influenzano sia lo stato quantitativo, legato soprattutto al sovrasfruttamento a fini irrigui, sia qualitativo, 

connesso alla contaminazione da nitrati e talora da fitofarmaci degli acquiferi superficiali con potenziale 
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minaccia anche per i profondi. Sempre in accordo con quanto indicato dal PTA è prevista la progressiva 

dismissione/riduzione dei campi pozzi minori, con particolare riferimento a quelli, storici, ubicati allôinterno dei 

centri urbani, particolarmente soggetti allôinquinamento da fonti puntuali o diffuse.  

 

Nellôottica del risparmio idrico ¯ previsto lo sviluppo di appositi programmi per il controllo e la manutenzione 

delle reti acquedottistiche, nonché la sostituzione delle condotte degradate o non più adeguate al fine di 

ridurre le perdite. È anche prevista la programmazione di un piano di interventi finalizzati alla installazione di 

contatori/misuratori per la verifica dei volumi erogati e alla sostituzione di quelli obsoleti, sia alle utenze che in 

corrispondenza delle captazioni. 

 

Per quanto concerne gli aspetti connessi al sistema di fognatura, gli interventi previsti a livello di ATO sono la 
realizzazione/estensione dei collettori intercomunali, la sostituzione di tratti di tubazioni non più adeguati o 
realizzati con materiali non più conformi. Durante le operazioni di manutenzione straordinaria delle reti 
verranno valutati eventuali interventi per la separazione delle acque meteoriche e per la riduzione dalle acque 
parassite.  
 
Relativamente ai depuratori ¯ prevista la razionalizzazione del sistema, con lôeliminazione di alcuni impianti 
(generalmente i più critici dal punto di vista delle emissioni) e il collettamento dei reflui ad alcuni depuratori 
strategici (alcuni di nuova realizzazione e altri esistenti che se necessario opportunamente potenziati). Inoltre, 
con lôestensione di tratti di fognatura specifici i nuovi collettori principali potranno recepire anche i contributi di 
diversi comuni. Per quanto concerne il rispetto dei limiti di scarico, si evidenzia che sono già in fase di 
adeguamento molti impianti non a norma, di cui di alcuni ¯ peraltro prevista lôeliminazione. Per i restanti 
depuratori, nellôambito del potenziamento ¯ previsto lôadeguamento alla normativa.  
 

Di fatto gli interventi del PdI perseguono obiettivi in stretta connessione con quelli del PTA; il livello di 

coerenza tra gli obiettivi è evidenziato nella Matrice di coerenza esterna di cui al paragrafo 4.3. 

 

In particolare, si ritiene che i seguenti obiettivi risultino coincidenti con quelli di Figura 9: riduzione del numero 

di opere di captazione da sorgente e riduzione del numero di pozzi, riduzione della vulnerabilità agli inquinanti 

tramite il ricondizionamento dei pozzi, razionalizzazione e/o trattamento scarichi di acque meteoriche di 

dilavamento provenienti da agglomerati urbani. Gli altri obiettivi del PdI si ritengono congruenti con le Azioni 

principali del PTA. 

 

4.1.6 Piano Territoriale Regionale 

Il Piano Territoriale Regionale (PTR), approvato dal Consiglio Regionale del Piemonte con DCR n. 122-29783 
del 21 luglio 2011, allôart. 4 delle Norme di Attuazione recita: 
ñIl PTR costituisce atto di indirizzo per la pianificazione territoriale e settoriale di livello regionale, sub-
regionale, provinciale e locale per un governo efficiente e sostenibile delle attivit¨ sul territorio della regioneò. 

4.1.6.1 Elaborati 

Il PTR si compone di elaborati grafici di caratterizzazione del territorio detti Tavole della Conoscenza, che 
suddividono il territorio in AIT - Ambiti di integrazione Territoriale - in cui, per ciascuno, il piano definisce 
percorsi strategici e policentrici, al fine di sfruttare la ricchezza e la varietà dei sistemi produttivi, culturali e 
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paesaggistici presenti a livello locale. Il territorio dellôATO4 comprende nove AIT (Ambiti di integrazione 
Territoriale) dal n. 25 al 33, così caratterizzati dal Piano:  

                   

Figura 10 - Estratto dal Rapporto Ambientale del PTR: caratterizzazione degli Ambiti. 

4.1.6.2 Obiettivi  

Le finalità e le strategie perseguite dal PTR sono state declinate a livello di AIT nelle seguenti tematiche 
settoriali di rilevanza territoriale, esplicitate e dettagliate in singole schede raccolte nellôòAllegato Cò delle 
Norme di Piano e illustrate nella ñTavola di progettoò, di cui alla Figura 11 si riporta un estratto dellôarea di 
interesse per lôATO4:  

¶ valorizzazione del territorio;  

¶ risorse e produzioni primarie;  

¶ ricerca, tecnologia, produzioni industriali;  

¶ trasporti e logistica;  

¶ turismo  
 
 
 
 
 
 

Figura 11 - Estratto della òTavola di progettoó del PTR relativo al territorio della Provincia di Cuneo - 
Tematiche settoriali. 
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4.1.6.3 Verifica di coerenza esterna  

Le linee strategiche del PTR, articolate in obiettivi generali, sono riassunti nel Rapporto Ambientale del Piano 
(elaborato nella procedura di VAS) al punto 6.2; la potenziale interazione del PdI dellôATO4 con gli obiettivi del 
PTR è evidenziata con simbolo grafico nella Figura 12.  
 

 

 



 

3247-01-00201_RAPPORTO AMBIENTALE.DOCX 45 

 

 

Figura 12 - Estratto dal Rapporto Ambientale del PTR - Obiettivi generali. 

Con riferimento a quanto sopra illustrato si riconosce una forte connessione tra gli obiettivi del PdI e il sistema 
di obiettivi specifici del PTR per quanto concerne le tematiche mirate ad un corretto utilizzo della risorse acqua 
e alla tutela dei caratteri quantitativi e funzionali dei corpi idrici, riconducibili agli obiettivi generali 1 e 2, mentre 
le interazioni risultano ininfluenti o non significative sulle altre tematiche.  
 
La coerenza tra gli obiettivi dei due strumenti è evidenziata nella Matrice della coerenza esterna di cui alla 
Figura 42 al paragrafo 4.3.1. 
 

4.1.7 Piano Paesistico Regionale 

Il nuovo PPR del Piemonte, rilettura e approfondimento del precedente PPR del 2009, è stato adottato dalla 
Giunta Regionale con D.G.R. n. 20-1442 del 18 maggio 2015.  
 
Il PPR costituisce atto di pianificazione generale regionale, in piena coerenza con gli obiettivi e indirizzi del 
Piano Territoriale Regionale approvato nel 2011, improntato ai principi di sviluppo sostenibile, uso 
consapevole del territorio, minor consumo del suolo agro-naturale, salvaguardia delle caratteristiche 
paesaggistiche; attraverso indirizzi e prescrizioni promuove la salvaguardia, la gestione e il recupero dei beni 
paesaggistici e la realizzazione di nuovi valori paesaggistici coerenti ed integrati.  

4.1.7.1 Elaborati 

Il PPR 2015 si compone di elaborati grafici di caratterizzazione del territorio e di indirizzo e prescrizioni 
normative definiti per le singole componenti paesistiche che caratterizzano specifici Ambiti di paesaggio. Gli 
Ambiti di paesaggio compresi nel territorio dellôATO4 risultano quelli dal n. 46 Piana tra Po e Stura di Demonte 
al n. 65 Roero, escluso il n. 49 Val Pellice (TO), suddivisi in ulteriori Unità di paesaggio. 
 
Nellôallegato B delle Norme di Attuazione, il PPR definisce gli obiettivi di qualità paesaggistica per ciascun 
ambito, con particolare attenzione alla salvaguardia dei paesaggi rurali, delle aree protette e dei siti inseriti 
nella lista del Patrimonio mondiale dellôUnesco, definendo specifiche linee di azione.  
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La Tavola P2, di cui alla Figura 13, e la Tavola P4, di cui alla Figura 14, individuano i beni paesaggistici tutelati 
dal Codice del Paesaggio (D. Lgs 42/2004) e le specifiche componenti paesaggistiche del territorio 
(naturalistico-ambientali, percettivo-identitarie, storico-culturali e morfologico-insediative) oggetto degli obiettivi 
di salvaguardia e valorizzazione da parte del PPR. La Tavola P4 costituisce il principale elaborato di 
riferimento per la pianificazione provinciale, locale e settoriale, nella fase di adeguamento dei piani agli 
obiettivi e alle prescrizioni del PPR. 
 
Dalla data di adozione del PPR, non sono consentiti sugli immobili e nelle aree tutelate ai sensi dellôarticolo 
134 del Codice dei beni culturali e del paesaggio interventi in contrasto con le prescrizioni di cui agli articoli 3, 
13, 14, 15, 16, 18, 23, 26, 33 e 39 delle Norme di Attuazione del Piano e con quelle specifiche dettate per i 
beni di cui agli articoli 136 e 157 del Codice, dettagliate nelle schede del Catalogo dei beni paesaggistici, in 
quanto le prescrizioni sopra citate sono sottoposte alle misure di salvaguardia di cui allôarticolo 143, comma 9 
del Codice stesso. 
 

 

 

Figura 13 - Estratto della òTavola P2.5ó del PPR - Beni Paesaggistici. 
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Figura 14 - Estratto della òTavola P4ó del PPR - Componenti paesaggistiche. 
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Figura 15 - Legenda della òTavola P4ó del PPR - Componenti paesaggistiche. 

 

4.1.7.2 Obiettivi  

Il livello di connessione e coordinamento tra PTR e PPR si è esplicato mantenendo strategie e obiettivi 
generali e differenziando solo successivamente gli obiettivi specifici propri delle oggettività relative a ciascun 
piano. La Figura 16 nel seguito affianca e illustra gli obiettivi generali dei due Piani. 
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Figura 16 - Estratto da Allegato A delle Norme di Attuazione del PPR (cfr. anche RA PTR) generali PTR-PPR. 

 
Si riportano nel seguito le schede degli obiettivi specifici definiti dal PPR per gli Ambiti ricadenti nel territorio 
cuneese.  
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Figura 17 - Estratti dallõAllegato B delle Norme di Attuazione del PPR - Schede Obiettivi specifici di qualità 
paesaggistica per gli ambiti di paesaggio di interesse. 

 

4.1.7.3 Verifica di coerenza  

Lôanalisi operata evidenzia per tutti gli ambiti di paesaggio del territorio dellôATO4 obiettivi e linee dôazione 
riconducibili allôobiettivo generale del PPR ñSalvaguardia e valorizzazione della biodiversit¨ e del patrimonio 
naturalistico ambientaleò, in particolare rispetto a quanto prescritto dalle Norme di Attuazione del PPR ai 
seguenti articoli: 
art. 13 Aree di montagna 
art. 14 Sistema idrografico 
art. 15 Laghi e Territori contermini 










































































































































































































































































































